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. A N A Filofofia , e illuminata 
Religióne (Incera,* fonti di 
virtù foda e dì non falfa felicità , fo- 
no i due obbietti precipui , e quali 
unici di quella operetta- eh* io confa- 
cró a* Voi , Eccellentiflìmó Signore 
fìccome gli obbietti più venerandi e 
cari ^ a‘ cui mirano j vodri alti pen- 

•'*' * fieri. 
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fieri 5 e i yoflri generofi amorf , e 
per cui Voi riufcifte quell’ efempio di 
faviezza, e quello fpecchiò di probi- 
tà 'e di òfept* véro j amabile à ogni 
ordine di Perfone> e pregiabile ezian- 
dio a pià gran Principi del Mondo. 

' Il yottro zèlo Vjvo e doftàiite ài 
buon . fervigio del Serenifiimo voftro 
naturai Signore vi ha meritato la fo- 
vrana fua grazia y èia perfetta fua 
confidenza negli affari rilevantiflimi , 
che vi ha fidato ; e il nobile , difin- 
tereflato y e fìncero carattere del vo- 
ftro Spirito quella dei gran Monar- 
chi) preffo cui dimorate grazia c 
confidenza che. Voi. pregiate affai. più 
del grado fubllme, al quale vi anno 
innalzato. 

Egli è. vero > che al Romano Im- 
pero affai vi commenda il nome vo- 
ftro fregiato delle più illuftri civili 

corone fe de’ pii« fpleodidi trionfali.al- 

lori ^ 


Ili 

lori, fexnpremai a tutta la Criftiani- 
tà memorandi , e nel Tempio della 
Immortalità e della Gloria confecra- 
ti: ma Voi troppo bene dalla Filo- 
fofìa apprendere, che i lauri altrui 
toHamente inaridifcon fui capo, ove 
non (leno dal proprio perfonal meri- 
to nutriti e mantenuti frcfchi e ver- 
deggianti « Ai che Voi rudipramente 
volgede fino da’ primi anni le.VoClre 
mire, fervendo con valor (ommo nell’ 
armi, non degenere dal voftro fan- 
gue, il Sereniifìmo voftro e gloriofif- 
(imo Principe, né mai reliando dall’ 
arricchire la mente di nuovi lumi , 
mercè ancora de’ libri migliod, di 
cui tenete sì eletta e doviziofa rac- 
colta . Che fe le circohanze foprav- 
venute vi anno rivolto 1’ animo agli 
fludj di pace , forfeché non rìfplen- 
dono più vagamente le militari lau- 
ree ad ulivi pacìfici intrecciate^ 

* 1 E ciò 


Digitized by Google 


JV 

E ciò tanto più fta bene a Voi j 
al cui Iato forgono due gentiliffimi 
giovinetti allori, con follecita indu- 
ftre rnano coltivati , e a maraviglia 
crefcenti all’ altezza della paterna 
pianta . Parlo de’ voftri due Nipoti 
egregi eh’ ora fpno la voftra fperan- 
za e la vodra cura , e tra poco (a- 
ranno il colino della vedrà gioja e 
della gloria vodra, da Voi colle più 
fquìfite maniere e fenza rifparmio al*- 

levati a grandi imprefe. 

♦ 

Felice me , fe come codi ebbi più 
volte l’onore e il gaudio di gudar le 

I 

primizie del loro fpirito e talento ra- 
ro, e de’ rapidilfìmi progredì in tut- 
te le arti belle, così ora poteffi lon- 
tano cooperare alle vodre premure , 
e vieppiù raffodare in loro le filofo- 
fiche relìgiofe malFime che loro idil- 
late , bad uniche d’ ogni grandezza 
vera 5 e necelFarie in un fccolo fpe- 

dal- 
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cialmente, in cui a grandi lumi gran- 
di ombre Vanno congiunte j o dirò 
piuttofto fuochi fatui di libertà nel 
penfare e di licenza nell* opera re ^ca- 
paci d’ abbarbagliare i mal efperti a- 
liiml giovanili. ; ' 

' Se r opera non rifponde al mio in- 
tendimento, accettate Éccellentiffimo 
Signore il mio buon volere . Quella 
farà una fopraggiunta alla ricono- 
feenza che già per tanti altri titoli a 
Voi mi ftringe, per Cui Voti facen- 
do al fommo Iddio che in’ profpero 
flato lungamente Vi confervi, io iri- 
fieme coll’ opera mia a Voi mi ,con- 
facro col piti profondo aflffettuofo ri- 
fpetto. 

Di V. E. 

' 'a • «4 

‘ • Vmilifs, t Divotift. ServhoTf 

. N. N. . 
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Oca 6Iofbfì2 \ dicea Bacone , con- 
duce ail’ incredulità, molta filofo- 
- fìa>alla Religion riconduce; lad<- 

dove avea detto Callide preffo 

J>Iatohc nel Gorgia , che la hlofofìa è utile < 
ove prendafi con mifura , fe no .i 'Ch’ ella 
fendè V uùrno falvatko e viiaiofo , fpreT^^ 
xatof dellé Religioni e delle leggi comuni : 
al che pur Bayle acconfente , fomigliando 
la filofofia a certa jiblvere . corrofiva che 
•confuma le ulceri , ma fe rattenuta non è , 
'ancora le offa e le midolle, divora . Vera 
-1’ una cofa e 1’ altra , colpa non della filo 
fofìa, ma dello fpirito e cuore ^ umano che 
< abufa così dd poco per vanità , come del 

molto per arroganza . Effer hiofofo altro 

non 
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non è ch€ eiTer uomo , veramente uomo , 
che fa ufo della ragione nella ricerca della 
verità: e in fatti in tutto il mondo intelli- 
gibile quante bellKTim? fcopejrte , otpre e 
conforto della mifera Umanità J 
Ma buona è forfè T altra filofofia , non 
è buona la fìlolbfìa morale ? Anzi quella è 
fra tutte la più importante . Qual prò fa- 
pere e terre e citare , ù ignori te 0enfo il 
tuo ppmcipiQ il tuo fine i tuoi doveri , 
r obbietto della tua felicità ) é i modi e i 
mezzi di confeguiria ? Grazie pertanto a 
Socrate d’ aver chiamata giù la filologa da^ 
cido, per dfere occupata più iutilmente in 
terra ; e lode alla nollra età che V ha j^i^r 
dura più dimeftiea ei converfevolé , ' parlan- 
te un linguaggio da tutti imdò ‘ > 

- £ filofofia 6Ì utile vita può ella pia- 
cere alla Religione ? Alla Religione faUa 
nuoce , come pure la Religion faifa tiuoce 
alla ragione; giace quefta legata « a«^ volta 
in tenebre, fe qudla docpina: ma fe la ra- 
gione fi rialza e fì Scuote e fi ravvede 

fungono dinanzi a lei e fvanifcoBO i fan- 

taf- 
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tafini adorati dal volgo fciocco . Teftimonio 
il Gemiiefimo , sbandito dail’ Accademia e 
da! Portico c dal Liceo . Ma Rcligion vera 
' c retta ragione , ambe di celefte origìae 9 
ambe derivate dalla mederima Tuperna fon- 
ie, faran elle tra lor difeordi? 

Anzi, dice Lattanzio ,1’ una tien dietro 
all* altra: Saftenttn puecedit: Religio f equi’ 
tur, I più gran fìlofofi, i Pitagora , i So- 
crati , i Fiatoni, fe non raggiunièro la ve- 
ra Religione , pib degU altri tutti vi fi ap- 
preffarono ; ciò che fegnatamente dei dotr 
tiflimo Varrone tdikica il grande AgoftL 
no nel quarto libro, della - Città di Dio a* 
capi trentuno . E Quadrato, Afiftide, Giu- 
rino, Atenagora, Ermia , ' ireoe» , Pante- 
no , Clemente d’ Alcffandria , Ammonio e 
tant’ altri iltudri allievi della più rinomata 
filofofia non furon eglino dalla blofofia me- 
• defima guidati fino alle . foglie del Santua- 
rio ? Parliam più aperto ; non furon egli 
dalla filofofia perfuafi di abbracciare il Cri- 
ftianefimo , la fola come di poi vedremo , 
Religion verace-? Non prefdfa egli ci^ di 


fe fteffo nella fua prima Apologia San Giu- 
rino? E Santo Agoftino nel fettimo libro 
delle fue Confeffioni al capo ventefimo at- , 
tribuifce pur egli in parte a’ Platonici lo 
fgombramento de’ fuoi errori. 

La Religion Criftiana tanto è lungi dall* 
cflTer difcorde dalla buona filofoSa, che an- 
zi ella vuole , per teftimonio del predetto 
filofofo San Clemente nel primo libro delle 
fue Stuore, vuole, io dico, effere afliepata 
c difcfa dalla filofofia non meno che dall’ 
erudizione, per non effere guada dall’ igno- 
ranza o fvifata dalla foffifteria . Che più ? 
Veggendo tra quella Religione* e la miglior 
filofofia sì grande conformità , i Bafili , i 
‘Nazianzeni, i Crifoftomi , Padri chiariflimi 
della Chiefa, non dubitarono ^ol medefimo 
Clemente di chiamare sì fatta Religione 
col nome or di fapienza , or di filofofia , 
'come fe elle follerò una niedefima cofa,/0, 
per dir meglio , come fe il Criftianefimo 
foffe il compimento e il colmo della vera I 
' filofofia e fapienza umana, f ' 

ConciofTìachè febbene tal Religione con 

Varj 


f. 
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Varj fuoi dogmi oltrepafli ogni sforzo di li- 
mano intendimento ( ciò che fa fede del- 
la fua origine divina)'; pur d’ ordinario è 
mirabilmente conforme alla ragione , e la 
illumina e la raddirizza; nè mai è, nè può 
elTere alla ragione contraria , fe contrario 
non è un lume divino all’ altro , c verità 
contraria a verità. 

Che novità è dunque che la filofofia og- 
gi non poflà aver pace nè triegua colla Re- 
ligion Criftiana, e fempre contr’ a lei get-, 
ti alia feoperta o di {oppiatto qualche vele- 
nata làetta ? Che novità eh’ effe , di forelle 
che prima erano , nate dal medefìmo fo- 
vrano Autore delia natura e delia Grazia , 
fieno divenute non pur eftranie , ma nimi- 
che ; ficchè chi è Crifiiano, debba lafciare 
di elfer filofofo; e chi è filofofo, debba la- 
feiar di eflere Criltiano ? Che .novità che 
una filofofia sì avverfa al Criftianefimo , 
pure del pallio del Crifiianefimo fi cuopra 
e nel mezzo del Criftianefimo pompeggi ? 
Già m* intendete : di quella filofofia io 
parlo che mena oggi piò di rumore ;e fa- 
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ftofamente s* intitola la fola vera-, la fo- 
la foda, la fola degna de’ belli e grandi e 
forti Spiriti , Torno dunque a ripetere , 
Che novità ? Si è forfè fcoperta nella Re- 
ligione qualche magagna ? forfè fopravve- 
fiuti fon nuovi lumi alla filolòfia ? o fon 
rinati piuttofto gli antichi vizj di parecchi 
fìbfofanti ? 

Via di qua le fuperflizioni e i pregiudi- 
cj , grida l’ altera filofofia ,* e dice bene , ma 
dice poco . Dovrebb’ ella gridare ai^he 
più: Via i*' orgoglio, via 1’ ambizione, via 
r incontinenza e tutti gli altri appetiti mal- 
vagi. ofcurc nebbie ha fempre oppoftc 
al vero la perverfità del cuore che l’ imbe- 
cillità della mente ; • Un uomo fobria vorre^ 
io vedere y dicea il fagace la Bruyere , un 
uomo moderato y cajio^ pieno di equità fen- 
tenziar falfa la Religione : egli parlerebbe 
almeno fenza intere^e . Ma un uomo tale 
non fi ritrova, 

Curiofità ftemperata , indomita prefun- 
zione , ventofa leggerezza , genio di fingo- 

larità, vaghezza di dilliazione, amore d’in- 
di- 


■f 
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dipétìdtfnza , defio dì sbramare ogni cupidi^ 
già fènza freno che la ritenga , fenza ti> 
fnore che la contriti , ecco il carattere del- 
la hlofdha ^ nimica nata della Religione . 
Qncila Al che^' mentre la tirannia col fer-» 
ro, impugnò colla lingua in fui primo fuo 
AàA:ete il CriAianeriino mercé di certi Stoi^ 
ci àrrèglnti e de* follazzevoli Epicurei {a)i 
Quella che fì ibidìò' ,di abbatterlo già fio- 
rate per mezzo de* Celfi , de* Flotkii, de* 
Porhri ^ de* Prodi , de* Giuliani ^ o almeno 
di eofromperte cogli artifìc) de* Manetì , 
de’ Valentini ^ degli Ermogeni , de* Mar- 
cioAirónde Tertulliano {b) con enfafi Af- 
fticftOa Chiamò i fiiofoh Patriarchi degli E- 
Zetici j tbeteficorttm PdfriarcJba phdofophi » 
£ in fatti come mai tal hioiòfia accordarA 
con UAa Religione ^ i evi primi elementi 
ibno nVodeiHa e AmtitàP< 

Una lìldbha tale non è acooncia nè nNn> 
no alla naturale fdenza. Ogni vero richie» 

de Ipirito docile-, non magiilralc , fpirko 
. . per- 

■I ■ I . 1— ■ » ■ » . . - • ■■■■ 

( « ) f'’. ABa Apùfi, c. 17. 

V b ) L. ^ Prte/èript, Hmt» 
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perfpicacc, ma non prefuntuofo , e fopr^ 
tutto , fpirito non prevenuto nè ofcurata 
da veruna paflione. Dinanzi alla paifionQ 
fcomparifcc la verità , e in lei fi trasfigura 
r errore . Cosi è : orgoglio di fpirito , cor- 
ruzione di cuore, ftravaganza di errori, co- 
fc in apparenza fvariatc , pure in. realtà 
congiunte così - che 1’ una genera T altra -, 
runa coir altra s* incorpora; quafichè, defti-! 
no foffe di.cerH viz) r adunare in fe- quan- 
to ci ha di pià fpregevole e odiofo. ; 

Pongafi mente a ,que’ gran filofoft. dell* 
antichità , macftri fovranì dell* Univerfo ; I 
loro dogmi quai fono ? Dclirj , efclanja S, 
Agoftino (/*), in gran parte delirj proporzio- 
nati alla grandezza, delle .tefte borjofe che gli 
produflèro : Magna magnorum deliramenta 
do^iorùm. E già per teftimonianza di Npn- 
nio r avea notato il dottiflimo Varrone , 
non v’ elTer fogno sì moftruofo di delirante 
che non foflè dogma d’ alcun filofofo ; . iVe- 
mo agrotus qujdquam forrmiat, tam infan- 

dfim , qmd non alìquis dkat pbHofophus . 

- - . Niu- - 

1 ■ « I } 

( » ) Serm. 241 . aiiét 145 , Temp» . ^ > 




Digitized by Google 


Niuno di coloro efente da errore , perchè 
forfè niuno efente da alterigia. L’ alterigia 
che fdegna effere difcepola della verità , di- 
vien maefh'a degli errori più madornali * E 
ben diflè laftefla Verità che dietro di* ef alt a- 
%ione viene V abbajfamento . Su fu convolo 
audace fì no alle nuvole, e poi giù ihamazzo^ 
ne in terra , ftupore e rifo de’ riguardanti . 

L’ alterezza de’ penfìeri fi farà almeno 
guardata dalla balTezza de’ defiderj. Sì sì , 
odafi non dirò un Tertulliano , un Agofti- 
no, un Lattanzio, ma un Seneca il fìlofo- 
■fo, un Cornelio Nipote, un Cicerone, fi- 
lofofo anch’egli e amator ferventiffimo del- 
la filofofia , là dove appunto egli più rac- 
comanda la filofofia medefima e loda a cie- 
lo {a)i Ah quanto pochi fon tra filofofi che 
così cojiumati fieno e così nell* animo e nel 
njivere regolati , come la ragione rkhiede ! che 
la lor difciplina tengano non per ofientazion 
di fapere y ma per' norma di operarei che a- 
loro ftejfi e d dogmi per lor fijfati ubbidii 

fcano! Altri fi veggono così leggieri e va-' 

* * 

na- 


( a ) L. 2. Tufatl. c. 4. 
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n/igloriofi che meglio, fari a fiato per loro ef^ 
fer' reflati neir ignoranza altri bramofi di 
ricchezze^ alcuni f chiavi della gloria^ moU 
ti della libidine ftcchh il ragionar loro col 
vivere Jìranamente coritrhfta , cofa a parer 
mio vituperofiffima . Tal è la natura della 
fuperbia ^ e tale la Tua giudiflima punizio 
ne 5 cui fpiega divinamente' nell’ Epiftola 
Tua a’ Romani il Dottor delle Genti, della 
maggior parte de’ Gentili filofofi dicendo , 
che fvanirono né'lor penf amenti ^ e che fag- 
gi tenendofi , divenner folli , e che avendo 
negato a Dio il dovuto onore , furono da 
Dio abbandonati a defiderj del loro cuore , 
pre4a e ludibrio di pajfwni animalefche . 

La pena corrifponde al delitto : l’ arrogan- 
te che fdegna di ricever legge dall’ alto e 
prefume di dettarla a tutto il mondo, egli 
è un ribelle , contr’ a cui fi folle van altri 
ribelli . Niegano i carnali appetiti di fiar 
foggetti ad uno fpirito che non vuol fog- 
gezione ; rendon ribellione per ribellione , 
ribellion di vitupero per ribellioné d’ arro- 
ganza . L’ avvilimento va dietro all’ orgo- 
glio : 
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giio: e ben moftra sì l’ uno che 1’ altro di 
trar 1’ origine da quegli Spiriti celefti che 
dotati d’ intelligenza tara, nella lor luce fi 
accecarono, poggiatono fui monte dell’ A- 
quilone , per quindi piombare' nel più cu- 
po abiflb , e aflettartdo . dignità e culto da 
Dii j entrarono a parte , come offerva Sé 
Agortino j delle più grati fozzure degli uo-^ 
mini , amando i giuochi e i riti laididìmi 
del Gentilefimo ^ ónoH Veramente degni 
della * fùperbia 4 - Degradati dalla fuperbia gli 
Angioli alla viltà umana ^ ficcome degrada- 
ti gli Uomini alla viltà brutale. 

Che fe il difordine fpeflb incomincia dal- 
lo fpirito e paffa nel cuore * più fpeflb co- 
mincia dal cuore e pafla nello fpirito i. Dall’ 
orgoglio nafee l’errore e la corruzione; dal- 
la corruzione nafee 1’ Orgoglio e l’ errore ^ 
e chi può dire fino a qual fogno ? 

Da principio vergognofa e timida é la 
malvagità , .e più quella che è più vile . 
Gli è vero che <^ni atto reo contien una 
fpecie di baldanza , per cui 1* uomo paflfa 
con piè infoiente folla fupema legge , e , 

* * z No , 
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No, dice, non mi foggetterò io, Non fer^ 
viarn-i a^) . Ma quefto è ardire da fervo . ^ 

che non ha fcofl'e ancora le fue catene,: ar- 
difce e trema . Una interna voce al cuor 
gli grida .* Va miferabile, tu mal facefti , 
e mal ne afpetta . Rimorfo , vergogna , 
paura fono i primi frutti del fuo trafcorfo. 

Ma la malvagità vada innanzi e fi cor- 
robori; dietro al cuore eccoti depravato lo 
Spirito,- e r uno e. l’altro divenuto carnale/ 
e uno fpirito carnale ( llran?, cofa ! ) ove 
umiliarfi dovrebbe, s’ inorgoglia,’ e quanto 
è più cieco i tanto più baldanzofo ad ogni 
cftremo trafcorre. Eccone l’ immagin viva 
c fpirante che l’ Apoftolo San Giuda con 
un • tratto di penna a maraviglia ci efpn- 
me Uomini, e’ dice, che a guifa di bruti 
s’immergono e fi corrómpono negli obbiet- 
ti fenfibili, che fol conofce il lor fenfualc 
intelletto ; e negli obbietti infenfibili che 
non conofcono nè voglion conofcere, fran- 
camente beftemmiano : Hi ^utem quacum- 

que qu^dem ignoranP , hhfphemant 


( a ) Jtrem. c. 2. 
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cùmque aufem naturàlitèv tamquam muta a- 
nimal'ta norunt , in his corrumpuntur . U 
dperienza troppo il comprova che*!’ effetto 
proprio deila fenfualità è la cecità e T au- ' 
dacia : e la 'ragione fi è, perchè il cuore 
immondo cerca pace, e non la trova j fin^ 
chè io fpirito ferba diritti i Tuoi dettami . 

Si conformin dunque i dettami .'di quello 
agli appetiti di quello. £ dovè andrà egli 
Uno fpirito che impari a hlofofare dal cuc- 
ire? Sfrenato 1’ uno, sfrenato V altro nulla 
pià lo ritiene, non dogma, non legge, non 
comun- ièntimento , . nè meno il lume pià 
vivo della natura : tutto ciò che . difpiace , 
è fuperlUzione e pregiudicio . Chi peggio 
vive, peggio difcrede. Che onellà? die’ egli 
vaneggiando, che peccato? che. pena?, Opi- 
nioni popolari . Mettetelo alle Ihrette : egli 
sbalza vie peggio , e in un trafporto del 
fuo furóre è capace di dirvi ancora che Id- 
dio non c' è .* (aj.DixfP infipiens in corde 
fuo: Non eft Deusi, - . i: ‘ . 

Che fe coftui oppreffb dal teftimonio di 
' * ^ tut- 
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tutte le creature, è pur coftretto a ricono* 
fcerne r Autor fupremo , Almeno, e’ dice, 
bì alto Signore non baderà a me; {a) Non 
videbìp Domtms* O , fe ci bada, Signor 
sì buono rnaltratterà egli un’ opera delle fuc 
mani ? E così fingefi un Dio or cieco , or 
noncurante , or ■ compiacevole , or anco una 
turba’ d’ Iddii. parte impotenti ed infenfati, 
parte fautori ed efemplari de’ >fuoi misfatti. 
Ma con ciò lo fciagurato ha egli pace ? 
Stabile no ; annuvolato è il ciek> » ma trat- 
to tratto balena,. • E di quefto fpirito im? 
mortale' che mi avviva, che ne farà? Co- 
sì r empio ragiona ^ feco inquieto , e vol- 
tali ''infine contra fe fteflb . Già col 'tri- 
fto fuo vivere facendofi fchiavo dell’, appe- 
tito, fi è fatto fimile alle beftìe.;. {b) Corrh 
par am eft jumentis inflpientibus ^ & fmilis 
fa^us efi illh, E perchè non-fimile ancora 
nella natura e nel dettino? Spiritualità, im- 
'^mortalità, idee melanconiche ^ nomi odio- 

fi Ciò che mi anima, dice i’ uomo ani- 

ma- 


( a 
C b 


) iy. 95. 

) n 48. 
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malefco , è una materia fottile e morbida 
a guifa.d’ aria che all’ ufcire dal corpo’, 
qual nuvoletta fvanifce; (a) Spirhus dìf- 
fundetur tamquam mollis aer , CT, tranfìhtt 
•vita noftra^ famquam veftigium nubis , Ful- 
mini il cielo, fi fpalanchin gli abiffi: fpin- 
to fuori 1 ultimo fiato , io fono ’fepolto 
nell antico mio nulla , Su dunque allegra- 
mente , non perdiam tempo / ^'Venite , & 
fruamur bonis qua funt .&c, 

• Grand’ onor della Religione , di non ef- 
fere fe non dal vizio combattuta , nè poter 
eflère. atterrata fe non fulle rovine della fief- 
fa Umanità ! Ma veggafi frattanto , come 
dalla libertà del vivere- nafce la libertà del 
penfare .. Rifpetterà egli 1’ autorità che dà 
legge alla credenza chi .fpregiÒ l’ autorità 
che dà legge al coiiume ? Un vivere che 
diletta, un penfare che rafficura, il defide- 
rio che è fatto guida , 1’ intereflc giudice^, 
Dio la ’ propria eupidità . E qfial ritegno 
maffimamente per uno, il qual fi perfuade 
di non avere di là nulla 'che perdere 

■U. %A. ^ 


• ( a ) Sapient, c, 2. 
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• Dall’. orgoglio fcende la fcoflumatezza , 
dalla fcoftumatezza forge 1’ orgoglio , da 
amendue pullulano cento moftri di errore , 
empietà erefìe , religioni d’ ogni fatta che j 
non contraftano al cuore , nè fottometton 

10 fpirito, Maferialifmo , Naturalifmo^ De- 
ifmo che mal fi didingue dall’ Ateifmo. £ 

in genere di morale che principi enormi 1 • 

che maflìme tenebrofe J cofe da far fuggire 

11 pudore e inorridir la ragione, fe di con- 
figliera non fofle divenuta adulatrice edifi- 
gnora fchiava, accecata non . men dalla fu* 
mofa albagia che dalla fangofa concupifcenza . 

Ecco pertanto due filofofie, di principi , 
d’ idee , di difegni, di effetti totalmente 
contrarie , che piglian qualità e norma da 
coloro che le profeffano; 1’ una . quale per 
noi di fopra li è delcritta , dono del cielo 
e parto .della ragione: T altra figliuola dell* 
orgoglio e della concupifcenza ; I’ una per- 
ciò mpdeffa, docile, illuminata; l’altra cu- 
pida, cieca,’ temeraria; l’.una che perfezio- 
na la '^natura, 1’ altra che la peggiora ; l’urta 
die ctKregge le voglie malnate, l’altra che 


, *Ji<lOgIc 


Diyiìizuti : 


le infpira e le aflfeconda ; T una che condu< 
ce a verità e a virtù , l’ altra che fparge er- 
rore e difordine ; l*una per confeguente fau- 
trice e cuftode , T altra nimica giurata della 
più vera e fanta Religione. 

Quindi non è maraviglia Che i Padri e 
Dottori della Chiefa tenelTer della fìlofofìa 
linguaggio cosi diverfo, altri colmandola dì 
lodi , altri caricandola di vituperi ; anzi che 
i medefimi ora lodatori ne fbffero, ora vi- 
tuperatori. Non ne parlarono egli e prò e 
contro ancor molti Sa vj profani Platone , 
Cicerone, Seneca vel dicano. La contrarie- 
tà non è in loro , è nella flefla filofofia * 
Tale fìlorofia è cibo'falutare alP anima, ta*- 
le è mortifero veleno . Però 1* Apoftolo , 
Guardatevi , fcriveva a* primi CriHiani , 
guardatevi che -a titolo di hiorofìa nelTuno 
v* inganni con vani dogmi e fallaci :( a ) 
f^idefe ne quis vos decipiap per philofophiarh 
Ù" innnem fallaciam . Sul qual paffb S.:A* 

goRino olTerva {b) che il nome fkiro di 

filo- 


( a ) Ad Coloff. e. *. 
i b ) L. i. de Morib, Ecct, Qtahel, r. zi. 
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fìlofofia non altro rapprefenta air animo 
che cofa grande c al fommo defiderabile , 
cioè 1’ amore e lo Audio della fapienza.- Si- 
quidem phtlofophia eji amor fiudiumque fa- 
piemia : e che perciò cautiAìmamente 1* A- 
poAolo, per non parer di fraAornare veru- 
no dalla fapienza, qualificò la fìlofofia, di 
cui parlava , ; coll* aggiugner torto gli ele- 
menti di querto mondo , Ep dementa hu- 
jus mundi . E ciò . che ' veni va egli a dire 
fecondo le circortanze di allora ? Veniva a 
dire, come Agortinoivi rtertb dichiara , una 
fìlofofia radice di fuperbia , fomento di cu- 
pidigia. Guardiamci dunque non dalla filofo- 
fia, ma dalla tralignante e pertifera fìlofofia. 

E che? tal è forfè la fìlofofia che chia- 
mafi del bello e' forte e grande Spirito ? 
Ora fi verrà efaminandola .• troppo rileva 
il ben conofcere cofa che apporta all’ ani- 
ma 'tì vita o morte . Sebbene per chiarirce- 
ne, fa egli d’ uopo di molto efame ? Se 
quella fìlofofia fi- mira che ora in certi. li- 
bri più va pettoruta e feroce, ora più mol- 
le e deliziofa ferpeggia, ahimè l qual cofa 

per 


\ 
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per lei fì rifpetta? a qual (i perdona? qual 
è lafciata intatta ? Religione rivelata e na> 
turale, oneftà, verità , umanità, tutto mi- 
fchiato e fconvolto .* e ciò per mani Cri- 
Riane? e ciò in mezzo al CriRiànefimo? 

Tanta Rravaganza merita si certo la no« 
ftra , dirò iò attenzione o- indignazione ? 
,Ma no;, quello non è adàreda conchiuderc 
colle grida. £ chi là- che forfè non fiam noi 
da qualche falfa immaginazion prevenuti ? 
Trahquillamente dunque la hlofofìa fi citi 
al tribunale della filofofìa,' e la ragion tra- 
Viaitte al tribunale della diritta ragione v 
•No, qui non affetti divoti , ma principi 
^di^món declamazioni. Rrepitofe., ma. ra- 
klodnj convincenti. L’errore feoperto dove 
che fia , parlerà dlb abballanza colla fua 
mollruofità< e laidezza Ben mi farà per- 
’ meflb', credVio,'un po’ di acrimonia con- 
tra‘^1’ i^azionalitàV contra la temerità, con- 
' tra la finzione ', contra i’ impudenza *, .vizj 
■ cui ha diritto* di’ mordere anco la piò di- 

-fcreta e favia filofoha (<?), ... ; 

E tan- 

( a y y, Soaréde preffo- PlatOM nel Gorgia . 
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E tanto più fia ciò lecito a ehi non at- 
tacchi verun litigio perfonale . Giova sì lo 
fcòprire i dannevoli Scrittori ; ma il tenere 
lor dietro ne’ tanti giri e rigiri ,• faria il 
medefimo che avvolgerà per interminabile 
labirinto : e ben lo fanno i valenti uomini 
che fi mifero a quella imprefa {a) . Che 
dirò del pericolo ^ Il tempo’ che perdefi , 
c' r> ordine delle cofe che fi fcompiglia , è 
forfè il minor male. E fe tu non bene ac- 
certi il fentimento dello Scrittore? E T ac- 
certarlo quanto è malagevole, quando maf- 
fimamente a bello ftudio fi travifa ? e ciò 
che in un luogo fi dice , fi dildice nell al- 
tro ? E fe punto tu eccedi nel modo di im- 
pugnarlo? La piaga tìon fi cura, ma s* in- 
•’nafprifce . Opera è quella d’ uomo più ac- 
còrto e faggio che io non fono . 'r 

•' Per me fia legge di non toccare perfona 
• vivente , e di pigliare altresì poca briga co* 
mòrti . Chi male fece ; dicea Tertulliano 
•ad Ermogene, egli ci penfir.a lui non par- 
lo • parlo alla dottrina , chi che ne fia T 

•’ au- 

(a) VAbbé Gatahati gii Autori de k Religlon vengéc &c. 


Digitized by Google 


XXIX 

autore : Vìderìt perfona : cum doélrwa mWt 
■fermò efi. Tanto più che il frutto bada a 
conofcer anco la pianta . Nè pur mio. dife> 
gno è contrapporre dìdefamente dottrina a 
dottrina , abbatter 1’ una , T altra dabilire 
da .cattedrante . Ci vorrian trattati ben lun- 
ghi*'; e chi gli leggerebbe? Oltreché di G- 
miii trattati e vecchi e nuovi ce n" ha do- 
vizia, e d’altra tempera che la mia non è. 

Poche riflellioni e brevi , parte leggendo , t 

parte penfando raccolte, fu,i punti princi- i 

pali meffi a’ dl.nodri in quedione , ecco 
tutto quello eh’ io poflb dare < acconcio al 
fatto, non grave al genio della nodra età . 

Se ad alcuno parede talora il mio dile , . 

men franco a batter 1* errore, men animo- 
fo a fodenere la verità ,'ì egli rifletta - ch^ 
non è il tuono decifivo che dee decidere le 
controverfie : e buon per me, s’ io mi ten- 
go lontano da quedi .edremi , o (ìa di ne- 
gare leggermente agli argomenti degli av- 
verfarj ogni vigore , o fia di fpàcciare dal 
canto mio dimodrazioni ed evidenze;.- La 

verità non è sì ardita e focofa : ma farà 

ella 


ì 
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ella perciò men forte ed efficace? Divina 
fente amabile Verità , di cui fi vantan feguaci 
- eziandio i più perfidi traditori j ornamento 
primo della mente umana , principio , guida 
e conforto d* ogni virtù, deh tu fpandi fulle 
mie carte un raggio' benigno della tua luce ! 
di quella luce io dico che fenza offendergli y 
fi fa fentire agli ftefli tuoi nemici. Veggafi 
almeno il bene,’fe non fi pràtica; efegua- 
ffo è il cuore , non fìa mai fpento del tutto 
il lume dell’ intelletto. Se no, quale rime> 
dio ? Cuore infelice che nelf accecamento 
cerca il fuo ripofo ! nè fi avvede che così 
d' inquietudine in inquietudine s’ aggira , e 
infine fi chiude ogni via di fàlvamento. 

Ma acciocché le mie rìfiefiìoni non fieno 
aitutta fconneffe e fuor d’^ ordine , divido la 
materia fecondo le dadi , in che i filofofi 
del bello Spirito fono divifi . Concioffiachè 
non tutti coloro che fi fono fviati ^ fono 
trafcorfr al ntedefrmo effremo : altri tengo- 
no la Rivelazione divina , e fol contraddi- 
cono a certi dogmi .* altri crudamente Ogni 

Rivelazione rigettano , & fola accettan per 

buo- 
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buona la Rdìgion naturale .* altri nè pur 
di quefta voglion fapere, ovvero fe ne for- 
mano un vano fantafma a lor diletto , e 
però fconciano e (travolgono la fteflTa natu- 
ra umana * Io con ordine retrogrado comin- 
cerò là dove la filofofia (frana fìnifce , per 
finire dov’ ella incomincia . Prima fia (labi- 
lità ne*fuoi pregi e diritti T umana natura, 
per fopra rialzarvi la Religion naturale eh* 
è da quella infeparabile / indi fi palTerà al- 
la Religione rivelata, sì la falfa e manche- 
vole che molti a fenno loro Ci acconciaro- 
no , si la vera e intera er perfetta , quale e 
quanta ufcl dal fuo fonte divino . Qui an- 
cor fi vedrà , come 1* una cofa tiri a fe 1* 
altra, e 1* una coll’altra (i leghi e fi ralTo- 
di : laddove fnaoITa l’una, e l’altra fi sfa- 
fei , e tutto r edifìcio minacci rovina .* fi 
vedrà, io dico, come dietro al naturai lu- 
me a poco a poco fi faglia fino alla più 
auguRa e fanta Religione; e come al con- 
trario , da quella Religione dipartendoG , 
infenfibilmente fi fdruccioli fino all’ inuma- 
nità più brutale e al più irragionevole A- 

teif. 
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teilhio. Tal è il pendio della perverfità uma- 
na, e tal è la traccia della giuftizia divina. 

Vuolfiperò di quella più ftrabocchevole fi- 
lofofia premettere una giulla ediftinta idea, 
acciocché chi è vago di accrefcere il numero 
de’ belli Spiriti, vegga prima il profondo a 
che gajamente fi efpone ; idea tanto più necef- 
faria , quanto certi fuoi jMromovitori più ftu- 
dianfi di travifarla , e d’ infrafcare e d’ infiorare 
eziandio colla maggior galanteria che fanno , 
r orlo del precipizio . Guai a loro, fe la gente 
fi accoi^e^del termine,. cui è guidata! Ecco 
pertanto tutto il ragionare in tre parti divifo . 

I. Idea della Filofofia del bello Spirito, c 
Rifleflioni fulle fue qualità e circollanze . 

II. Rilielfìoni fulla Natura umana, e ful> 
la Religion naturale. 

III. Rifleflioni fulla Religion rivelata sì 
generale, sì particolare. 

La prima parte è in quello libricciuolo 
trattata. Tra poco verrà dietro la feconda, 
ove il pubblico mi fia del fuo favore cor- 
tefe . Quindi a non molto ufcirà la terza 
e darà all’ opera compimento. 

PAR- 
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PARTE I^RIMA* 


Idta della Filosofia del bello Spìrito e Rìflejfiom 
falle fue qMalità e clrcojìane^e 



E il bello Spirito foffe interrogato , 
chi egli fia , io credo eh’ egli rifpon- 
derebbe , come già a Cleonte rifpo- 
fe Pitagora ( ^ ) , di effer filofofo : 
ma non filofofo nel femplice fenfb 
che Pitagora intelè , cioè amante o ftudiofo del- 
la fapienza ma filofofo in fenfo più elevato , 
cioè della fapienza pofTeditore . Egli ftelfo il 
bello Spirito modeftiffimo lo dice talvolta da vi- 
villima perfuafionè del proprio merito trafpor- 
tato . SI , fofferifcalo in pace la verecóndia o 
gelofìa degli altri filofofanti , egli è’il favio', 
egli r illuminato , egli il fuperiore a’ pregiudì- 
zi , egli finalmente che' fra le comuni tene- 
bre ha difeoperto il modo di combinare infie- 

me le due cofe che parevano le più aliene, cioè 

rutto quel che qui può gufiare di dolce 1’ Uma- 

A niià, 


( a ) C;V, in prafat, l. 5 . Tufo. Quafi, 
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5 RIFLESSIONI SULLA FILOSOFIA 
nìtà , con tutto quello che ha di auguflo e di 
Tanto la Religione e la virtù . Cosi è •• virtù 
e Religione perfetta , e il più bel tempone del 
Biondo . 

Combinazione in vero maravigliofa ! Ma quan- 
to maravigliofa più , tanto vuol effere più ma- 
turamente difamìnata » L’ efame a tre capi li 
può ridurre , il primo , fe quella filofofia fia vera- 
mente la si rara e nuova cofa che uomo dice 
il fecondo , fe i dogmi fuoi bene lì accordino 
colla Religione e virtù vera .* il terzo , fe dai mc- 
delimi dogmi lia per venire agli uomini la lira- 
ordinaria che fi promette ,,.npn più gullata feli- 
cità . Da quelli efami dee tifultare 1’ idea giulla 
c chiara per noi propolla . La filofofia del bel- 
lo Spirito è ella un capo d’ opera, un ritrovato 
,di fapienza nuova, o un rifiuto di follia antica ? 
E' un fillema di più favia Religione e virtù j o 
una macchina di nequizia e d' empietà ? £' un 
fecreto di dolce vita e felice , o un’ illufione di 
vitupero e di miferia apportatrice? e però è ella 
opera degna dell’ ammirazione e dell’ amore del 
mondo più colto , ovvero degna dell’ abborrimen- 
to e del difprezzo del mondo tutto ? Ecco le 
gran cofe, di cui dobbiamo elfer chiariti < Lun- 
gi da noi ogni alterazione o caricatura .* parli la 
pura e fchietta verità . Ma all’ erta , Lettor cor- 

tefe : con acuti e deliri uomini abbiam noi a 

fare 
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del BELLO SPIRITO. 3 
fare che lo fcambio diedero anco ad olfervatori 
non ottnfi nè ignoranti. 


riflessione I.-, 

Se la filosofia del bello Spirito fia originale 
0 copia» 


J^TON è l’antichità che difpiace; è l’ antichi- 
tà tà che vuol parere novità. Penfare da fe ; 
non avere che fe ftefìTo per guida , penetrare co’ 
fuoi lumi nelle parti agii altri incognite del mon- 
do intelligibile , quello pare uno de’ pregi che il 
bello Spirito fi attribuifca : e di qui forfè prende 
egli cagione di fpregiare gli altri, ficcome pecore 
che vanno dove fono menate , , nè fanno perchè . 
Ma o eh’ io traveggo , o egli è da si fatto pre- 
gio grandemente lontano • Tutta da capo a fon- 
do la . fua grand’ opera riguardando principi , 
dogmi, ragioni, aria di alterezza , vezzo di ga- 
lanteria, folietico di piacere, vanto di umanità 


pompa di virtù, ofeurità e ambiguità di parlare 
e cento altri artifici d’ogni maniera, io non yeg. 
gio quafi altro. che copie , copie forfè viaofe e 
gaie, ma pure copie di cattivo originale. 

L’ originale primo c principale ‘ che fpefTo è 

A 2 incen- 



4 RIFLESSIONI SULLA FILOSOFIA 
iocenfato , ma non mai appieno fvelato , 1’ origi> 
baie egli è Epicuro, si il famofo Epicuro, il qua- 
le però ci dovrà più volte ritornare in fu la fce- 
na , per dover effere colle fue copie rifcontrato , 
Nè ciò fìa, come io credo , difcaro agli fpetta- 
tori , poiché al medefimo tempo' farà pollo ìa 
chiaro il valore de’ penfatori e il merito de’ pen- 
famenti . Venghiam tolto al fatto, e in prima 
a’ principi fondamentali , che fono Iddio e 1’ uo- 
mo.. ^ 

E perchè non abbiate a lagnarvi di aggravio , 
dite voi fu ciò, belli Spiriti , fu dite chiaro i 
vollri penfìeri : tenete voi un Dio tale che ' dia 
legge e provveda all’ uomo ? tenete voi tale T 
uomo che foggiacela alla giuftizia e alla provvi- 
denza di Dio ? la tenete voi lealmente 1’ una co- 
fa e r altra? Se sì , voi non avete nulla che fa- 
re con Epicuro , nè io ho qui a fare con voi : 
altrove per altro ci rivedremo . Se no , dunque 
ì principi vollri quai fono ? Che Dio all’ uomo 
non penfa.^ Che 1’ uomo tutto materia, tutto al- 
la morte in un col corpo perifee? Ma quelli fo- 
no gli' ftelTi llelTitrimi principi di Epicuro . Già 
fon tlegli anni più di due mila che Epicuro negò 
la provvidenza divina, e fece 1’ anima noltra ma- 
teriale e mortale , per vie più renderla contra ogni 
timor del cielo ficura . 

J1 peggio' è che lo (lelTo Epicuro non fu ori- 

gina- 
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giaale, ma come egli ne’ principi della Fifica (4 
copia di Democrico, cosi ne’ principi della.Mora»' 
le fu copia di Ariftippo ( « ) , cofa fino a* fuol 
giorni si conta che corfa era fama, avere lui cci*- 
te opere di que’filofofi fpacciate per fue ii>). Ma 
falghiamo ancor più alto nell’ antichità . I prin- 
cipi Epicurei non fono forfè i medefimi che 
quelli de’ voluttuofi e degli empi citati dalle Sa- 
cre Pagine? Offervate .* gli uni diflcro , Non vi- 
àebit Dominus : e qucfto non è il mededmo che 
negare la provvidenza divina? Diflcro gli altri .* 
Spirìtus digundetur tamquam ntolUs aen e quéfto 
non ci vuol egli dire che ancor l’anima dell’uomo 
è corpo, e come corpo fvanifce? Sicchèla voftrà 
filofofia. Signori mici, ella è forfè ne’ fuoi principi 
tanto vecchia < quanto è vecchia la fteffa empie- 
tà . E come vuol ella dunque paflare per nuova ? 
Se nuovo per ventura non fi reputa quel pallio 
di emulazione oncT ella ora fi cuopre . Ma rio , 
Signori mici , nè pure qucfto è nuovo : già di 
qucfto pallio fi coperfe Lucrezio nel bel principiò 
del fuo poema ( c ) , moftrandofi tutto paurofo di 
parere d empietà maeftro * Epicuro àvea fatto 
ancor più; dato fi era a vedere maeftro ed efem- 

A 3 playj 

' I 

Il I 1 ■ ■ 1 ,l , ànii,mm 1 

(?) ^ ^ Nat. Dnr, €.26. 

l b J Diog. Laer. l, io. 

( C ) i, I, V, 77. : : 



6 RIFLESSIONI SULLA FILOSOFIA 
piare di Religione (a) . Ma qual Religione co* 
principi più liberi dell’ empietà? 

I l , i „ 

,1 ) ' . •- 

• RIFLESSIONE II. ■. 

* t ■ ' 

. Sulla Religione di Epicuro e del bello Spiritosi 

‘ ■ 

N ulla più frequente che fpacciare. nomi 
invece di cofe , e brutte cofe con ifpeciofi 
nomi commendare . Religione ci vanta Epicuro, 
Religione il bello Spirito , e Religione , fe a Dio 
piace , pura e perfetta : ma qual cofa intendoa 
egli , qualora dicono Religione ? Ciò forfè che 
intefero . gli' altri filofofi e tutti i legislatori c 
princi^ c maeftrati e popoli del mondo ? No 
certamente . Tal è la Religion di ciafeuno, qual 
è r idea" della Divinità e dell’ Umanità . L’ uo- 
mo ancor dopo la corporal morte foggetto all’ 
impero di Dio ; Dio legislatore fupremo e diftri- 
butore della felicità c della miferia dell’ uomo , 
ecco ciò fu che fi fonda 1’ importanza e la mae- 
ftà della Religione . Riti differenti si , differenti 
facnficj , differenti eziandio le forme e i caratte- 
ri della Divinità foggiata a capriccio , ma tutte 

pe- 

( a ) CicJ,i,deNat. Deor.c.Ai,Ldit,OJJvtti. 
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DEL BELLO !^PIRITO. 7 
però le nazioni tl’ accordo in quello , cioè in ri» 
conofcere quella qualunque Divinità dominante 
di beni e di mali difpenfatrice , - onde farli ubbi- 
dire dall’ uòmo e- rifpettare*. Nè altro ci voglion 
dire i fulmini di Giove eie frecce di Apollo eie 
fpighe di' Cerere è gli' aùgurj e 1 Tartari e gli 
Elisj . Qual Dio 'che fi credeffe’far nulla , ebbe 
inai templi e altari? • • . ' 

■Ora qual fia prelTò Èpicùfo é preflb'ìl bello 
Spirito r idea dell’ uomo , già il vedemmo :" 1 ? 
uotno per loro altro nort è che ' un compoffò "di 
fola materia, che tutto alla' morte pcrifcer e'coò '• 
ciò quanto è tolto alla Religione tutto - elfendo 
riftretro alla fola vita prelènte ?' Ma poi alla Re- 
ligione che feda , fe independente da lei fi fa aii- 
Cor la vita préfente per rjdeà ftrana che ci fi por- 
ge di Dio ? Un Dio , da cui non c’ è nulla dal 
temere nè da fperare peli’ uomo nè ora' nè mai ; 
quefto è il grande obbietto della Religione Epicurea; 

Ma quanto è all’ idea di Dio , deh fi offer-» 
vi tra Epicuro e il 'bello Spirito la 'più ^n di>^ 
verfifà e inficine la più gran fomiglianza Gl’ Id-^ 
dii d’ Atene non erano gl’ Iddii di Epicuro: egli 
cfternamente gli onorava , ma in ' cuor fuó gir 
difprezzava , ciò che rinfacciò pure a Seneca if 

grande A gofiino (<*).* Colebat quod reprehendebat , 

A4 Ma 


(, a ) L, 6. de Civitate Dei f.'io. 
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8 RIFLESSIONI SULLA FILOSOFIA 
Ma quali eran dunque gl* Iddìi da Epicuro rico- 
nofciuti per fuoi ? Una cotal marmaglia di Enti 
fognati da lui , ( <* ) monodrammi , o vogliam dire 
lineari, figurati, ma non vifibili, aventi non cor- 
po, ma quali corpo, non fangue , ma quali fan- 
gue , rilegati in perpetuo tra mondo e mondo ne- 
gli fpazj immaginar] . Udille? Un Arillofane o un 
Luciano poteva egli in peggior forma congegnare 
^ddiì che folTero lo fchemo degli uomini? Ed E- 
picuro, il filofofo Epicuro, mentrechè tali bizzar- 
rie, produce va, delirava egli, ovvero fi burlava de- 
gli uonaini inficme e degl’ Iddii? 

, E)a ftravaganze tali va fcnza dubbio lontanif- 
iimo il bello Spirito , firavaganze nè men com- 
portabili al decoro fìlofofìco in quella età . An- 
co ì più ardimentofì parlan dell’ Elfere fupremo 
con quella dignità che loro prefcrive nonché la fi- 
lofofia più raggia , ancor la Profetica e 1’ Evan- 
gelica teologia . Ente fovrano e unico , eterno , 
immenfo, infinito, tutto in fe perfètto , foprab- 
bondante di tutto, bifognofo di nulla , di fe me- 
delimo beato, ecco in ifcordo 1’ idea di Dio che 
tutti oggimai i belli Spiriti ci prefentano . £ 
fin qui la diverfità , come ognuno vede , è gran- 
diflìma . 

. Faf- 

- . . 

t 


( a ) eie. 1 . 1. tir Nat. Deor. c. 17. <Sr l. 2. c, 2^. 6’f, 




J 


Digitized by Google] 

À 


DEL BELLO SPIRITO. 9 
Faffiamo alla fomìglianza . Gl’ Iddìi di Epica* 
ro a rifguardo degli uomini che fanno ? Un bel 
niente : primo, loro principio è non pigliarfi bri- 
ga veruna, nè darla altrui.* (, a) Nec babere ipfum 
ne^otìi qutàquam^ ntc exbibere alteri . Appartati 
nel lor ferraglio, sfaccendati, quieti, beati d* un 
perfettìlHmo ozio fempìterno . Occupazione in 
vero bizzarra , ma pur .non indegna di tali Id- 
dìi ! , ■ - . ’ 

, Ora io dimando a’, belli Spiriti del loro Iddio 
si grande e si perfetto che , colà egli fàccia a no- 
ftro riguardo. . Comanda egli nulla ? nulla pre- 
mette di bene a chi T onora e 1’ ubbìdifce l nul- 
la minaccia dì male a chi gli è reftio e rebelle P 
Non mi fliano qui a dire che la ileffa dignità 
divina a tutti è legge , e che la ragione e la co- 
fcienza dell’ uomo premia ciafcuno colla Tua ap- 
provazione , e gadiga co’, fuoi rìmorfi . Sutterfu- 
gi vani che altrove faranno per noi fventati . 
No , miei Signori , non è cotedo eh’ io qui vi 
dimando .* ,vi dimando , fe fuori di ciò il vodro 
Iddio dall’ alto v’ intimi vero precetto, e vi de- 
nunzi vero guiderdone eh’ egli fia per rendervi a 
tenore delle vodre azioni., , 

Ah ! non conviene a cosi gran Signore , voi 

dite , abbadar 1’ alta fua mente a cofe si vili , 

còme 


( a ) C/V. ibidem. 


10 RIFLESSIONI SULLA FILOSOFIA 
come le umane fono'. Tocca egli a un gran Re 
badare a* movimenti di un verniicello ? Cófa 
piccola troppo é indegna di Dio è 1’ uomo e 
quanto all’ uonro appartiene . V’ intendo , miei 
Signori , v’ intendo; voi dunque volete dire che 
il voftro Dio non piglia nè dà briga a' veruno : 
Nec hàberè ipftim negoùì quìdquàm ^ nec exhibere 
alteri : Dio grandi (fi m'o, macdsloziofo rlfpetto 
all’ uomo , come gl’ Iddii ridicoli di Epicuro : 
con quella fola diflcrenza che' quegl’ Iddii noa 
fan niente à motivò di leiiofagginè, irvollro DW 
non fa niente a titolo di grandezza ; ma fimilif*» 
fimi in quello,' thè né 1’ urto né gli altri nienté 
fanno , ' ’ r : ; . 

E fe tal è la Divinità la Religione quale fa- 
rà ? Una cofa grave e feria cfie llringà 1’ uomo 
e lo interellì? Niente affatto Ella è cofa, di- 
rebbe il volgo', che non mi fa nè caldo nè fred- 
do ; Conciolfiachè' la Religióne è tutta 'per Dio , 
e da Dio piglià tutta là fua forza e autorità . 
Ora fe pi'o noti fa nulla, nè rtii richiede di nul- 
la , che fa ella a me la' Religione , o che ho iò 
a fare con lei ? " • ' 

No, dice Epicuro , è còn lui' il dicono i belli 
Spiriti . Ogni cofa eccellènte vuol efferé venera- 
ta ( ) * Habet venerationem jaftam qìiìdquid^ ex- 

cellit . 


( ì ) y. Cic. /. I. tie Nat, Deor, e, 17. 
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DEL BtZLO spirito:’ ii 
£ellh . E qual cófa più eccellente di Dio ? ' Or 
nella venerazione è tìel culto che colla venera- 
zion è conneflb, tutta confifte la Religione . Ma 
equivoco, fi fpondo io, mi ferabil equivoco . Un 
tal j'>arraré Ra bene in bocca a coloro che hanno 
d’ Iddio tuft’ altra idea.* ma per voi cotella vene- 
razione e cotefto culto a che fi riduce ? Ad una 
fterile' àmmirazión neceffaria ,• quale per teftirtioi 
nianza dell Apoftolo- Giacomo anno anco i De-* 
monj , dalla divina maeftà penetrati e conquìfi t 
Et Damones crédunt &" contremifcunt 5 o tutt’ al 
più ad un omaggio totalmente aebitratio,' quale R 
renderebbe alla grand’ anima di Omero o di Epaì- 
mihonda , omaggio Cosi inùtile a chi lo prefta , 
come innocente a chi Io niega. i 1 

■ Concioftìàchè' io ripiglio,: cOtcfto culto da chi 
fi efige ?' Qual ' prò o qual' danno ne torna dal 
renderlo o dal negarlo? Rifpondete, Signori mici.*, 
fe 'io onoro cotella divina eccellenza, me ne vietr 
egli nulla di- bene ? Nulla , Dunque fi . odora Pn^ 
vano-.- E (è io là offendo,* me ne viCh egli mil-’ 
la di’^nltile? Nulla Dunque fi* offènde impune-’ 
mente’ . Appunto' come Tertulliano diceà’ (*4v): 
beffandoli degli Dii che non eran Dii.* Tam 
pune Idduntur quam frujha colmtU / . *E qual' à- 

1 ’ uomo si fcapeftrato che non’ fia • per accomo-* 

darfi 


i z ) In Apotogeùeo e. 254 



it RIFLESSIONI SULLA FILOSOFIA 
darfi agevolmente ad una Divinità veneranda co- 
si che lì poffa a man falva llrapazzare ? Dacché 
la Divinità nulla comanda, nulla vieta , nulla 
promette di bene, nulla minaccia di male , ripi- i 
glia il medefimo Tertulliano ( .4), è libero a cia- 
fcuno malignare e imperverfare e fare ogni cofa 
alla peggio ; Negant Deum ttmendum : itaque /»- t 
òera funt illìs omnia & folata . Oh che compia- 
cente Divinità ! oh che comodillima Religio- | 

“ . . • • - . 1 I 

Ripigliamo la cofa da capo .* una umanità tirt- I 

ta materiale che è fuori di tiro di tutti i colpi 
del cielo/ una Divinità che per comodo fuo o ' 

per decoro non dà mai nè pure fegno di vita v * 

ti volgi a lei , non ti riguarda j la prieghi , non 
ti afcolta j 1 adori, non fe ne cura j la vilipen- 
di, non fi rifente ; fei tutto probità , non te nc 
fa grado ; fei tutto fcelleratezza, non fe ne adi- 
ra • in fomma fiiccia, pure ognuno alto e baflb , 
come gli piace, ella è cosi indifferente , come fa- 
rebbe una ftatua .• e il venerare una si fatta Di- 
vinità, e il venerarla a tuo caprìccio , e il vene- 
rarla in modo che tu la puoi francamente oltrag- 
giare, fenza legge, fenza dipendenza , fenza uti- j 
lità, fenza danno , lenza fperanza , lenza timo- 
re, cotefta è la colà più importante , più gran- 

dio&, 

( i) L, de Prafeript, Haret» 
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DEL BELLO SPIRITO: jj 

diofa , più tremenda', più augufta e facrofant» 
che (èmpre è ftata preffo tutte le genti, la Reli- 
gione ? ' ' - ' 

Dite il vero , Religione è cotefta , ovveramen- 
te illufione? Ella al certo non vi ftringe, non vi 
tocca , non vi fa caldo nè freddo ; ella è in fom- 
ma,- come non fòffe , equivalente , quanto alla 
pratica, a pura e pretta irreligione . Giudice ne 
fia colui medefimo che poc’ anzi tentò fchermirfi- 
della taccia di empietà , 1’ Epicureo Lucrezio , 
poeta in ciò mal coerente a fe fteffo , ma però 
più (incero che il filofofo maeflxo Loda egli al 
fommo il fuo Epicuro , e perchè ? .Perchè osò 
il primo levare gli occhi intrepidi incontro al 
cielo .* Prmurn Grajus homo monales tollere coa- 
tta Eft oculos aufus &c. Ciò che in fuo linguag- 
gio non altro vuol dire che-eflcre della Religio- 
ne fovvertitore . E Cicerone con filofofica gra- 
vità e franchezza vie meglio fchiari il miftero , 
rafìfomigliando Epicuro al famofo Serfe ,' empi a- 
riiendue, amendue intenti a rovefeiar la Religio- 
ne, Serfe colle mani della fua foldatefca , Epicu- 
ro colle macchine della fua dottrina >, in quefto 
tra lor diverfi- , che Serfe a vifo feoperto battè 
il corpo della Religione , cioè il culto efterio-, 
re ; .laddove Epicuro copertamente ne attac- 
cò tutto lo fpirito e tirò a fpegnerne ogni prin- 
cipio , dando ogni franchigia a}i’ umanità » 



»4 Rl^LlEmONI SULLA FILOSOFIA 
c facendo oziofa e improvvida la* Divinità < 

- E le voftre macchine , belli Spiriti , non fono 
forfè le medelime che quelle di Epicuro ? non i 
medefimi principi ? Ecco però tra Epicuro e voi 
una notabile differenza : Epicuro lafciò almeno 
intatto e foftenne tutto il culto efteriore , tem- 
pli , altari ^ adorazioni , obblazioni i facrificj . . ^ 
Voi per l’oppofto vi riftringete 9I folo culto- in- 
teriore , che a parer ' voftro è il folo culto in 
ifpirho e in verità , un culto cioè a dire ch^ non 
effendo punto curato da Dio , nè importante a 
voi., non fia nè» pure vifibile agli altri uomini , 
onde poffiate con maggior ^ficurezza efentarvene . i 
E pofto ciò, con qual nome vi chiameremo noi? 
Epicuri o Serfi ? o piuttofto Serfi-Epicuri , giac- 
ché co’ voftri dogmi e principi tutto avete di- 
ftrutto in un collo fpirito ancora il corpo della 
Religione? ..... . . 

Che fe pur fermi liete a volere di Religione il 
nome , lia cosi ; ma confeffate però che la voftra 
Religione è la cofa più vana che lia al mondo : 
confeffate che tal Religione lì compone a mara- 
viglia coll’ empietà , anzi eh’ ella è ( diciamlo 
fotto voce ) una fpecie di Ateiftno . Ateifmo si 
dilfimulato , mitigato ,, inorpellato, poiché alta- 
mente li fa rifonare il nome fanto di Dio ; ma 
pure Ateifmo, poiché Dio per voi è tale , come 

fe affolutamente non folTe, cioè non fa nulla . E 

‘ tra 
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.DEL BELLO SPIRITO. i$ 
tra il far nulla e il pon effere , quanto è picco< 
la la differenza! Or tal è la differenza che paffa 
tra il voftro Deifmo e 1’ Ateifmo . Al certo un 
tale Deifmo gode tutti i privilegi Ateifmo . 
O Dio non ci fia, o nulla /^ccia, è.tuttuno per 
voi; pari libertà, pari fcioltezza .* Negant Deurrt 
tìmendum .• libera funt qmnia & folata . In, fatti 
mirate que’ ribaldi mentovati dalla Scritturai co- 
si nella loro sfrenatezza fi tenevail ficuri coloro 
che facean da belli Spiriti , dicendo , L’ anima 
nofira anderà in fumo, Spiritus diffìtndetur ; e il 
Signore non ci vedrà , cioè non baderà a noi , 
JSJon videbit Dominus \ come ficuri fi teneap gli 
Atei, che in cuor loro dicevano^ Iddio non c'è, 
Non ejl Deus i 

E contuttociò i belli Spiriti fon religiofi , e 
Crifiiani eziandio? £ fi adirano e ftrepitano gri- 
dando, impojlura^ alP invidia y al fanati fino , 
fe alcuno per Crifiiani non gli riconofce ? Ma 
Signori miei , quando mai Grillo infegnò quel che 
voi infegnate ? £ a qual Evangelo è conforme 
la vollra dottrina ? Sarebb' egli mai il Crilliane- 
fimo voftro Stoico o Platonico o Dialettico , 
qual già rinfacciò a certi Eretici Tertulliano («)? 
Stoicum & Platonicum DialeBicum Chrìjlia- 

nifmutn protulerunt . O pure liete voi di que’ fi- 

lofofi 


i ) L. de Puefnipt, Hanh 
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j 6 RlFLTSnONt SULLA FÌLOSOFIA 
lofofi Criftiani , di cui parla S. Agoftino ( <* ) j 
timorofì dall’ una parte della taccia di Apoftati , 
ma dall’altra vergognofi di parere Criftiani perla 
boria d’ eflèr chiamati Platonici e Zenonifti ? C«-- 
jus Juperbìa nomìnis erubejcunt effe C bri (li ani. Ma 
no, che in cotefto Criftianefimo nè pure Zcnon 
nè Platone non ravvifano i loro lineamenti ; nè 
la loro Divinità è ftata mai nelle umane cofe si 
fpenfìerata ; nè mai da loro è ftata ideata 1’ Uma- 
nità si libera infìeme e si abbietta. £ come dun- 
que Criftiani voi, che non avete nè meno i primi 
elementi della Religi on naturale e filofofica? Siete 
forfè Criftiani folamente per potere vie peggio 
fotto r ombra di quefto nome sfigurare il Griftia- 
nefimo e fare ad effo le più ignominiofe e crude- 
li ferite? Udiamo però, com'è ragione, le voftre 
o feufe, 0 difcolpe. 





i z ) L. 1 ^, de eh. Bei e. i6. 
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RIFLESSIONE III. 

• ■ . >■ 

Sullfi fcufe del bello Spirito, 

A ’ Rimproveri che non an replica , Noi 
no» Jìamo teologi ^ rìfpondon i belli Spiriti, 
noi nort Jìamo teologi. £ in realtà, l’ enormi colè 
che e’ dicono , fan fede che dicon vero : avvegna- 
ché il dicano in cotal aria che dinota difpregio al- 
tero di tutta la teologia, anziché umil- fentimen- 
to delia propia ignoranza; e difpregio si anin^ofo 
d’ una facoltà inftituita a illuHrazione*e a difèla 
della Religione, che tu profelH, non é ella teme- 
rità, per non dire facrilegio? 

■ Lafciamo qui (tare certa teologia verbofa va- 
na fofiftica , parto d’ ingegno che in fottigliezze 
fvapora , avanzo oramai obbliato dell' Arabica 
barbarie : di che però troppo leggermente s' ag- 
gravano Autori che imal fi - conofcono , né il 
molto oro difcernefì da poca fcoria , e il difetto 
di molti lì fa comune a tutti contra .ogni equi- 
tà c difcrezione < Ma che che lia di quelli o dì 
quegli Autori , non é egli vero che , fe ci ha u- 
na teologia frivola pel fuggetto o pel modo, un’ 

altra pure ce'h' ha foda fodiffìma che tutta fi ag- 

B gira 
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^18 RIfLTSSIONI SULLA FILOSOFIA 
gira fui dogmi divini , e fui loro principi e con- 
feguenti , e che a dichiarargli e a foftenergli fi va- 
le non pur della cognizione dell’ antichità e delle 
lingue eriKlite , ma àncctf della più acre dialettica 
e della critica più fenfata e della metafifica più 
profonda e della più confiderata morale filofofia ? 
£ avrà coraggio un filofofo di farne beffe/ uno , 
lo dico , il qual fia non folamente di nome e di 
prefunzione , ma di fcienza e di penetrazione fi- 
lofofo? 

No no 1 cffer teolt^ non è andare in lun^ 
vefta , nè portar berretta quadra ^ nè tampoco a* 
ver fulla punta della lingua un cotal vocabolario 
mal inceUìgifnle e peggio intefo ; no ^ non è 
quefto efftr teologo (cefTino ornai cosi feipiti mot- 
reggi)/ ma fapere ampiamente e a fondo lè divi- 
ne cofe e le ragioni loro, quanto. a Dio piacque 
di rivelarle, e ad intelletto umano lice di pene- 
trarle. £ chi non ne perché ne vuol egli par- 
lare ? £ cIh ne ba una lieve tintura, perchè en- 
tnr ne* punti pù aftnifi/ Calzolaio, difle già 
pelle, non t* avanzar oltre i calzari. 

Folle prefUnzioae, da cui nè pure i grand’ uonù- 
ni van fempre efenti ( /> )! Gran fifico fon io, gran 
geometra, gran politico, grande ondor, gran poe- 
ta : dunque. ancora gran teologo , Pertbè non 

dire 


i i ) y. Plattne ntl^ Apolog, di SHtate . 
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' DEL BELLO SPIRÌTOi i9 
diit ahcora gran muficO^ gran pittore « gi^àrid' af« 
chitettO) per poi cotìchiiidefei gran fidicold ì In 
ftcti quefto grin teologo ti . dirà che le eòntfo- 
tetfie firà Cirillo é Neilorìoi fra Atanagi ed Af< 
tìo y e altre ^uafi tutte che ' divifer là Ghiefa « 
etan conttoverfie di puro dome i Scoperta àcU* 
ta e nuova! Dùnque fià cofa di puro nome^ l*ef- 
fet Crifto Dio o nód eifìefe^ T avere lui una per> 
fona fola O due ; d fià un^ inezia lafciare 0 . tor* 
re r itttbìguità ^ (otto cui s' appiatta f errore . 
Ecco il bell^ daor che tì fa il vaiente teologo i fe 
pace ttotl fi deffe egli ad intendere che tutti 1 dog- 
mi della Religione da lui non compreiì fon no- 
mi vani ì ' 

Teologo di tale tempera li fu quel Gallione 
proconfolO delf Acaja nella querela da' Giudei 
data all* Apoftolo Paolo ^ Lo accùfaVan coloro 
di un nuovo culto contrario alla legge Mofaica . 
Che Mosi« dice Galliooey che culto < che leg- 
§e? Se avete un qualche misfatto io fono con 
voi : ma fe non avete altro che noìni e parole , 
•adate con Dio ( ) •* Si vero gtù^iónes funi de 
verte & nmmrtus & lege ixjlra ^ boi ipfi vide- 
rhis . Cosi è i all* uomo pfofuio ciance fono -k 
cofe divine *' 

Notate però Che quel Galiione cosi non parlò 
. B z della 


) ( a ) Ada Apoft^ Ct iS. 
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>0 RIPLÉSnOM SULLA FILOSOFIA 
dell? Religione' eh’ ei profeffava: anzi nella Re? 
Jigiooé altrui fu ancor si difcreco che decider 'non 
Volle ciò eh’ egli ignorava: Judex fgo horum èffà 
nolo V Laddove i noftri Gallionì nella Religione 
fteffa da lor proièftarà tirano giù alla cieca , f 
quanto ne fanno meno ^ tanto più animofamenté 
di tutto fentenziano e definifeòno, peggio di que’ 
Fcripatetici che qiial fola rigettarono 1* ignorata 
Ùttrazion Newtoniana, e pronunziarono chcfeldi 
pome differiffe dall’ octulta loro qiultti e fimpat 
tia , Convinti fon quefti Gallioni di ■ più bellenv 
mie ? A piena giuftificazibnc lor batta il dire fnet 
damente,’No/ non Ji^mo teologi. Ma Signori miei, 
fe teologi non fiete, perchè teologizzare? ..Cotefta 
ò dunque la filofoiìca prudenza , efporfì a dire nel» 
la materia più gelofa i più groffolant fpropoliti , 
pericoldfì ad altrui , alla Religione ingiurìofi? Sel> 
bene qui non di teologia fi tratta , ma de’ primi 
erudimenti del Catechifmo. E che? fa egli d’uopo 
d’ effere’ gran' baccalare pcE fapere, fe'Dioè provi> 
vido rimuneratóre? . ■ ■ / 

Ma non tyrtj ì belli Spiriti ufano di un m&- 
delimo fcherma . Ad., alcuni che tutto fanno , 
tròppo cofterebbe il dire anche fole per compii- 
mento di non effer teologi . Si , noi ancora teò- 
logi fiamo , e’ dicono con erto ciglio , e teologi 
Griftiani, e come tali, Tappiamo i dogmi di Gri- 
do c gli adoriamo; e fe dovelHmo tcologicamen- 

• ' ■ . ■ 1 _ tc 
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^'DÉL’BELLV spirito,. 4t 

'te parla» fapremmo farlo al pari di chi ch« 

Ma fiamó anciie Tiomioi, fiam, politici* fiam fild^ 

• foli ; è chi ci vieta eii parlare' umanamente ^ poli- 
tk^ménte^ fibfoficameme e così parlare' al mon* 

détUttoì . . ■ t 

> • . • . 1 . 

Prérefto fpeciafo* ma Vanoi ConciotìSachè » io 
vi. dimando / fiere 'voi uomini moltiformi * o pu- 
re moftri compofti di .parti incompatibili e ripu- 
gnanti?- Spieghiamo la eofa . Non è tuttuno , lo 
To, reologia Criftìaaay umanità * politica,, .fìlofo^ 
fia> quella iafegoa cefe nafcofe a quelle , e que-^ 
fte difcuopron cofe a quella ftraniere.* ciò che all* 
ima è luce 4 dir altre è tenebre; nè un medtfimb 
'è il fine dèlia satura c delia Grazia ; nè i tnede- 
'lìifii fono i- mezzi e i motivi del regno ceJefie e Ov 
del terreno / nè i mcdefimi fono i. terthini fifiTàti:?'"^ 
‘•lla.ragione che.afia Religione , Ma fe. non: q’ . è:' 4' 
*medcfimezza , ci farà egli perciò contrarietà ? 

*fi' potrà dunque dirizzar la natura fenza comba^ '/$/ 
ter' la Grazia? non felicitar il regno terreno ’fen^^ 
za guerre^ar H celefte? non perfezionarla ragio- 
ne fenza jrovefeiare la Religione? In una parola 
^non effer uomo* non politico, non filofofo, fenza 
•elTer. empio ? . • 

Gran fatto I Ci fono pure tante eccellenti ope- 
re /di grand’ uomini , di gran politici , di gran 
^ofofi, nè punto fono alla Religione contrarie ; 
anzi pur molte fono ritratte dalla Religione . e 
: • B ’3^ .. ... .. , nel- 
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1 ? MPI.ESSWNI SVILA FlLfiSQJfTA 
mila Rfligiooe fondate {a); e qon(|il9<^ V9Ì 
non fìipetf (l^r uomini nò poUti^i nè filofpfi , 
fo irr^ligiofj non Cete ? Un* altra iimaHitè dw- 
que, un' altra pòlkiga, un** altra fìfofoQa dabb’if 
fer la voftra, fe colla Religione non fi fa ìq njq- 
<fo alcuno accordare'. Di graua dite*’ fòVebb*ella 
mai l'umanità tutta carnale? la politica delle paf* 
Roni ì la filofoia degli appetiti? Se quella è« ancV 
io il coofefib, ella (lare non può colla Religione, 
e molto meno polla Religione Criftiana. Ciò cfiiB 
all’ una ò detrimento e follia , alV altra è guada- 
gno < fapienaa . t ò ) 

Ma pome poi uomini tali e tali politici o fi» 
}i filofofl pretendòq fflere Criftiani l~ CrifiianI 
f:ioè a dire che fono un compofto di pootraddi- 
jùoni tra Crifto e loro, anai pure tra loro e Igh 
fo (ìeflì, Cepeioffìachè elfere per alcuno |e med#- 
fime cefo vere e felfc, vere fecondo la natura, fol- 
fe focopdo il Crifiianefinao; come (ZrifiiaoQ fenf- 
rn'la provvidenaa^ divina, come uomo negarla / 
come Crilliano ricoqofcere fuperna -* legge , come 
politico rigettarla / come Criftianò afpettar rimu- 
nerazione dall'alto, come filofofq averla in conto 
di fàvola; non è cotefto un intreccio delle più mo- 
Rruofii chimere? » ! ” *• 

Non . 

( a ) F. Boffuet Politique tìrfe des prùprft farohs de 
P peeitMre fiÙHte &c. '•( 

(b) Ad Rm, g, <sr i. ed Qor, tre. 
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Non ò d4 uomo , 4icon9 ^uai , iv>n po« 
litico , non da 61o(<>l9 falim Ano al trpnp d^' 
Divinità. M» perchè, replico io, (ip anzi a tan- 
to pi mena, come a primo univorfale principio , 
la ftslfa umanità p politica e -AlofoAa ^ Non vi 
faliron egli Talete b Pitagora i Sperate ? Q non 
eran elli uomioi, non politici, non Alo£oA-^ Se- 
aonchè i nofiri belli Spiriti fagUpno pur eflì al 
cielQ, ma alla guife de’ Giganti, fé non per a^ 
hatteoe la Divinità, almeno, per addormentarla fui 
trono , • . 

; Noi parUamo , dicoa altri , a tutto il ipon- 
-éo , di qualfivoglia fiata ed opinioot egli % , 
Ebbene , foggiuiigo io , che ne inferite? Che fta. 
da parlare in modo da fecondare le prave idee » 
non da ri&rmarlfi ? Il buon fenfo non indegna 
cosi. Sebbene dove fono» c quali e quanti A*no 
ooft(»o che nè provvidenza .nè. rimunerazione di- 
vina non riconofeano? Penetrar ci è d- uopo iib 
qualche angolo. pià remoto. e p'di falvaticq, dd 
mondo per ritrovare cotefti popoli npq pppqli 
lènza eoltuia', fenza legge , fenza umanità. 
quella è, belli Spiriti , la gente cui voi parlate J. 
Gli Octfntoti i Caribi , .i Topinamboi. fpqo i 
voliti Qj&olari o Mecenati? Ove pur lòflè cosl^ 
lafcio penare a voi, fé bene ftia fitrfi mmftoo di 
ciò che '{ì condanna , e Ih^ccias dogmi alla pro- 
pria Religione contrari • Ma baie fon quefte : da 

B 4 voi 



14 RtFLESSIONI SULLA FILOSOFIA 
voi non fi penfa nè meno ai Bafcià ddia Tur- 
chia' nè a’ Satrapi della Perfia* il fiore, si il fio- 
re del Criftianefimo più i colto -e, più gentile egli 
è Quello che è prefo per voi di mira ;'e a qual 
fine ? Porfe' per far fiorire ne’ giardini d’Europa 
la falvatichezza e barbarie Americana? 

Al punto, miei Signori.- io già non v’ incoi- * 
po , perchè non predichiate il Criftianefimo , ma 
perchè fpargi afe dogmi contrari al Criftianefimo j 
non v’ incolpo , perchè- parliate da uomini , da 
politici , da filofofi , ma perchè parliate peggio 
dégir fteflì Pagani : v’ incolpo infine ■, perchè -.ia 
aria di liberi penfatori ’ fiate d’ ogni - Religione 
fovvertitori V * nondimeno vogliate eflfer tenuti 
della' più Tanta Religione feguaci e dottori :: dop- 
pio reato còsi in voi , come ih- Epicuro d’ em- 
pietà Lhfierne e di doppiezza. - . r . . 

Ma qui non! fon' da 'tacere due avvifivdati d» 
qualche uomo grande a’-pufilli ; .1’ uao è della' 
troppa' facilità di dare a’ filofofi la taccia d’ irre- 
ligiófi e di Atei ; fecilità erronea“e ingiuriofa 
di cui' anco il gran Socrate nella Tua . Apologia 
amaramente fi dolfe : 1’ altro è che, quando an-- 
cora il filofofi folfero nel lor penfare un' po’ libe-' 
ri , alla Religione toma a conto» il dilfimulaie , 
e tenerli per fuo onore amici coloro che fono i 
primi degli uomini . Io ringrazio di tutto cuore 
i benigni avvifatoji , c al primo avvifo rifpòndo 
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cbe la colpa non . è fenìpni della gente che ia^ 
tende male , ma cbe non di rado è del fìlofbfa. 
che penfa e paria male; e fe, Socrate iu' incolpa- 
to e condennato à torto , • da ciò non fiegue che 
tutti i fìlofofi fieno altrettanti Socrati , nè. che 
fotto'i' ombr9 di un Socrate debbano andare ficu* 
ri molti Diagora e molti ìl^eodori . Maraviglia 
è poi che fi lagni della facilità di giudicare chi 
è piò licenziolb a .parlare • . Che die ne .fia di 
ciò, io, quanto, a me, credo di efièrmi àbba- 
ftanza contra tal querela premunito , efCendomi 
appigliato non aUeMperfone , ma alle {entente i 
Se quelle non meritano la taccia lor data ,' mi 
contento d’ eSer tacciato lo come ignaro e indi* 
Icreto. . ^ - 

• Al ■ fecondo àvviro rifponido che i filofoR ,1 dn 
co i' faggi e difcreei fìlofofi , quali al principio 
del mio proemio Ho deferirti , fono veramente 
di fregio e di feudo alla Religione'; e però Id 
Religione gli ha rcmpre> avuti in amore < Sap* 
piano eflì contiittociò che a loro affai più dee 
calere' della Religione , che non ath Rdigioae 
di loro < La, Religione , di cui io parlo, >è na* 
ta fenza 1' opera di alcun filofofo , e centra gli 
sfòrzi d’ innomerabili fìlofofi è crefeiuta maravi* 
gUofamente e. ha trionfato del mondo tutto. An- 
zi parte non piccola' del fuo trionfo furono i fi- 
lofofi fteifi o rifpettofi .e docili a lei foggetti , 



fi RIILISmm SULLA FILQSOSIA 
Q rìvoltofi e fuperhi da lei debellati . Ma come 
.mai e perchè la Religione pregerè ella e avrà ea-* 
ri filofofi hmulatori, pimicì dameftichi che fiitto« 
laane gdaperana al fuo iòvvertinaeato? > :• 
Qui UnUacnce alcuni non fanno pih tenerfi , 
0 levatali quafi quafi la mafebera , £ fe , dicono , 
■ ^ la Religione che or ci donnina , fofle tutt* 
infiene e briyqlà e nociva d Non fi dovrebh'cgli 
§ran lode e hnercè a chiunque è iotento a tifipr<> 
marb od anco Tpegncrla , debutto ì No , lode dà 
fincencà , dico di no.* finger di finfienere dà oho 
fi vuol atterrare , quello non è efler fincato . 
Giudicava egli bene che la Religione foflie a te^« 
ra ?' Dovea dunque dlchiararfi Forfechè £picu-> 
ro di farlo non fi ardi per rifpetto e timore »• 
mano ì e colui che levà si intrepido il aglio in> 
contro ai cielo , ^ al cofpetto della terra fi fpauiiè 
Ammiro la' nagnanìmità filofoficai^ Ora ripigli 
Jena e parli fuori de’ demi; «La'comun Religio»* 
nr hi fiima egli vana a danaoia ? ^Qqefit appun* 
to fono le due tacce che alla Reiigiooe i fi ftudiq 
imprimere Epicuro, fé crediamo ai fuo Jedek in;* 
tcrprcte Lucrezio, taccia di vana, donde' per fe 
raccolfii il pregio di fapienza , cerne fe fquarcia*< 
to avefie il velo de’ piu venerati pngiudicj tac- 
cia di dannofa , onde a k diede il vanto di u- 
manità , come fè qual altro Arifiog^tone, (cofii 

(b ci avefie dal colio la piii crudel tirannia . £ 

^ quindi 
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JRJi, finito . tf 

quindi qual allettamttito alla fequela di Epicuro } 
Tutto è <iipi(Qza f UQianìtà • ^on ^iè ch« di^ 
tro ne viene, efenziòne da fupema legge , niun 
timore dèlia, vita avvenire , ogni dolcezza della 
vita prefente^ in una parola , tutta T umana fdl* 
citi.,., 

SarebboQ mai quefti , o belli Spiriti , anche I 
fenfi voftri ? Tenete voi pure che 1’ umana feli* 
cità fia p&luGi (ialla Beligione, e cìv’ dia filo fi 
trovi jaella vofira filolbfia , . 0 Y<%Uanpi dire . neU* 
irreligione ì fie non o&te dir quefio apertamentp, 
VOI al certo in milié coperti modi F'inhnuate i t 
iDome potrete vm avev Sentimenti diverfi dagli 
picurei, (s m avete i medefimi pnincipì ^ Eccp^ 
dunque ai punto rapitala della quHlione , doè ^ 
ali’ umana felicità meglio conduca U Beligione o 
la Filolòfia del belio. SpidtOiT giacché quanto fi è 
alla verità o filTità' intrinfipa<o fia di quella filo- 
fofia » ddla BcHgione che noi proMUamo^ 
già avviai, dfee difeufiione ferbata ad altro Ino* 
go. Qui cosi la RfligioQe che la filo/qfia fiiltanto 
riguardare fi vuole telati vamtnte al\a. nofira fèlhiP 
tà> B' ancor quella fola à &r& co£t da pacai i 

; r-j^, 

‘ ^ t* .7 ?iij . : .1 •• 


• r ; . • * 

• V \ ' 
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• ■ ; . ^ 

- > ' ■' V i ■ ■■giiiMH— 

' , ■ ■ :i . . , . ^ ' S- . • * 

• R I F X E S S I O N E. IV.. 

’ (■■... ' ” ' 

Se pìU conduca alt umana felicità la Religione é 
la.-Filofcfia del billo~ Spirito é\ ; 

^ :,f/r ■ r -• 

I fi E L L ì Sjiiriti adunque <oiX> à détta loro i 
'fòli dfpofìtar) della véri 4 {oda felicità , nè 
iborì della loro fcuola TperF alcuno di ritrorarla 4 
IVIolto con lor mi'rallegto^di si' lièta forte V Ma 
però {i fon egli prima bene affìcurati.^ quale. lìa 
qiicfla felicità e dove* fia c quando i Concio/Ba- 
«hà io veggo "fu. ciò al bujo i'pià fomofi filofofì^ 
■incerti molto e tra' lot difeordanti . Epicuro de* 
cide il' tutto 4' e il bello Spinto pirimeatè il tut^ 
IO con lui decide da quella fòla vita terrena ; c 
parendogli dover -quella vita riufeire piii giocou* 
dà ‘fotte gli -aufpicji della fuaifilofbfìa « egli rollo 
iie infèrìfoe 4 che alla felicità ‘è propizia la filofo* 
fia Biedefima 4 contraria la' Religione . .Ma. che 
ragionare è ’cotèlto ì Chi fa cfdama il filOfofo 
poeta Euripide (/t), chi fa, fe quello vivere fia 
un morirà, c il morire fia un vero vivere? Pj*it 

ncruh utrum vivere quidem ftt m^i, mori autem 

, vive- 


( a ) J'r Platone nel Gorgia preffo Marfiio Ticino, 

?' 
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•vivere ? .Parliamo più chiaro . E Ce mai ci fbf- 
fa per. noi una tutt’ altra vita , e uno tutt' altro 
mondo « dove un fupremo Signor potentiflimo 
che Dio 6 appella , colmaffe i Tuoi cultori d’ aW 
tri beni migliori aflai che ,qui non fono , .e fi- 
mi I mente ,i Tuoi oltraggiatori a pene graviffimc 
condennaife ; come non Crifio folp, ma Taletc e 
Pitagora e Socrate e Platone ed altri filofofì gran» 
diflìmi' giudicarono ; a che andrebb*. egli qutil bel 
raziocinio.a terminare , tutto riftretto al tempo 
prefeate, ove la giocondità è si brieve e incerta 
e manchevole -, -come da ogni parte ci grida la 
giornaliera efperienza «..nonché tutta la fìlofofìa ? 
La nofisa condotta non .farebb’ ella più impru» 
dente che, quella de* più imprudenti fanciulli, tutp 
tl dati alle frafcherie puerili , per dovere poi in 
età più matura marcir nel difonore. e nella mife» 
ria ? Ah miei Signori, voi cosi illuminati e fag- 
gi, porre, tutta la mente e . tutto il cuore a qqefte 
bagattelle, c niente. badare alle eofe ferie che ,ver» 
ranno dipoi l ; ' 

Ma qui la Religione "ci- è gravofa , Bella :rar 
gione ! anche al fanciullo è gravofo lo. Audio dell’ 
arti, buone , e a- lui farebbe , affai più caro il cor- 
rer dietro le paffete e faltellare . E fon egli per- 
ciò i. feltelltni^ e. le {)affere la vera fua felicità ? 
A un bambolo. parrà cosi,-; a un uomo non già.„ 

il quale della 4ìeliettàt giudica, dal tempo , dell» 

* . mag' 


ió ÉIFLÉSnONi SULLA FILOSOFIA 
Ihdggior conTè^enzt e tSarata * Trdppb fnila fa>< 
lebbe la fcelta di ridere: pochi <14 per dovete poi 
|ÀaDgete raefl ed ahni . E vói ^ beHi Spiriti ^ deh 
pattiate fchc Snèlla (brtc Bori fìd la voftra f 

Ma ItfciaihQ ^ijeih gran qiiiftione ad altroì tem^ 
|KJ , é poiché con Epicuro così voléte ^ qui fac- 
tiaoci in qualche manieiti fancndli , refhnngendo^ 
ti alla felicità dei tempo e: luogo prefence ; b 
inghiaili tofVò alle pitture che voi vi fate cosi 
flélla Rtiigion noftnì, come delia voflira filofofìaé 
La Religiofl Boflta, Rdigioney ccune già difiì « 
legislatrice e rimuneratrice de' fatti umani « ella 
è per voi una padrona imperiofa « anai tiranna 
thè intorbida lo fpirico e agita la fantalìa c in- 
iquleta il cuore, e lo empie di terrori e fpiiigeto 
thcor bene fprffo ad atti feriofi e inufhani \ E 
qui Vcd Rieglio di Epicuro e di Lucreaio fcor- 
*ete e terre é mari per fare raccolta di quante 
ftrtvaganw! e fcelleraggini e nefendeeae furono 
mai fopra la terra a motivo di Religione imma- 
ginate f e quindi conchiudere col nòbile epìfone-' 
ma Lucrezlano/ ‘Tanto di mali potè perluadet la 
keligiODe/ Tamtm ReHig h pfdfuit fuaderi utalo- 
tim / £ tra tanti mali fi può egli qui avete fe- 
ficità? 

Laddove Icofla quella titannlde , vi» ptoregui- 
te, tutto è foavità e ripolb * E che bella forte , 

non dovere ad altro che a quefia terra c t que- 
lla 
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DEL 9ELLD SPIRITO. jf 
ftà ^tta penfarè ! Lb cofe di là thifle fotte Ì piè< 
éì , cotne St^i rf inferihi è fole 4 i i £ 

non fi ftarà egli. meglio quaggiù^ dacché fiaqtii^- 
giù ogni penfiere drizzato e raccolto ? Si ^qii>‘ 
gli una Volta a quefto terreno e crefcà é donlìoi 
ia bella filofofia ; tofto vèdraifi fotto f ombri di 
hi rinafceré la véra età delf oro j f età dell’ al- 
legrezza e della quièta pacé| lènza cènfor^ fenzà 
hggi, fenza timori^ 

Ecco in brieve gli fpànsacchi t òhdé ^>arecclu 
fooo dalla Religiòn fraftomati ( ècco gli alktta- 
ifietitL 4 onde piii molti affai fono a quefta filofo- 
fia tirati 4 còme i compagni di Uliflè al cinto 
delle Sirene ^ Ma quefta appudto è la ciurma 
che si fiicilmenté fi lafcla al lufiiq[hevol Tuono 
incantare ; gli Ulilfi « ’ i veri filofofi non fono 
cosi dolci dir Tale / Odafi per tutti y odali nòh 
un Padre e Pallore della Ghtefa Griftiaua ^ ina 
un politico, un orator « un filofofo del Pagane* 
fimo 4 un Padre e Gonfervator delia Patria , un 
himinaré cbiariifimo delh fàìi gran Republka che 
fbffe maì^ un Marco Tullio Gicerone che cohtn 
r Epicurèe lufinghe alza h libera e ciotta voce ; Che 

filofofia è cotefta che ne viene con tanti vezzi i 
« 

Ella mi promette di hrmi tofto beato f ma che 
cofa ha ella mai ia.fc di lieto c di gloriofo (a)ì 

( a ) Lf'^. 1. Tst/è. QmP* r. ai. 
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ji RIFLEmONI SULLA TILOSOFIA 
S^d '•babct tjìa res aùt iat abile aut gloriò» 
fumi Parole di grande fenfo e profondo, che fvi- 
iiippate daranno alla vezzofa fìlofofia un . gran 
tracollo . • . . . 

, E il' tetro afpetto , in che è rapprefentata la 
Religione', non è egli una caricatura enorme * 
anzi un' orribile fconciatura i Concioflìachè miei 
Signori , mirate: quello in. foftanza viene a dire 
che r uomo lafciato a fe folo e -alla fua condot- 
ta , è feliciflìmo’’ma che qualpr. nelle cofe uma- 
ne fi mifebi Iddio v tolto la felicità dell' uomo 
fia perduta ( giacché qual altra cofa è vivere fot- 
to la Religione che vivere fotto il governo del- 
la Divinità ? > Or quella propofizione anche fo- 
la, belli Spiriti, non v’, inorridifee ? Come?- la 
provvidenza di Dio è 1' infelicità ' dell' uomo ? 
L' uomo - non può -effer, felice fe • Dio non è 
Dziofo ? ■ L' Ente • ottimo é perfettifiìmo è delle 
cofe jl . peflìmo • provveditore ? . anzi crudelifiìmo 
tiranno ; poiché come mai tiranna può elfere la 
Religione , fe Iddio non è , da cui ella piglia 
qualità e norma.? Idea òrribile della divina na- 
tura ! o pur idea Itraniflìma dell’ umana felicità ! 
Là cofa vuol elfer cipolla in -maggior luce e 
giacché di due forti é la.; felicità che fi^niega al- 
la Religione , fi attribuifee alla fìlofofia cioè la 
felicità pubblica e la felicità privata , comincia- 
mo r efame e il confronto dalla prima per fare 

■ . .. - . alla 
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DEL BELLO SPIRITO: 
dia feconda paffaggio . Come e per quai mezzi 
fia r uomo felice o mifero , fono cofe , dicea 
Socrate (4), che bellilfimo è'fapere, bruttiffìmo 
ignorare , 


RIFLESSIONE V. . . 

Se alla felicità pubblica tomi meglio la filofofia 
del bello Spirito , ovvero h Religione , 

V O I fu ciò producete , Signori miei , il fcn- 
timento , il fatto e la ragione ..Or. foflèri te 
in pace' che fentimento a lèntimento , fatto, a 
fatto, e ragione a ragione per me fi contrappon- 
ga . Voftro (èntimento egli è che la Religione 
male fi accordi colla , pubblica ftlicità , e di ciò 
voi vivete perfuafi. Io rifpetto, come dpbbo , la 
voftra autorità/ ma ollervate, vi priego , c<)fa 
ftupenda. I Minos, i Licur^i, i Soloni , i Pi- 
tagora, i Socrati, i Fiatoni, gli Scipioni, i Ca- 
toni e tanti altri di fimil fatta, che non eran mi- 
ca Preti nè Monaci nè Frati ( giacché, quello ^ 
voi fk affai ) , ma eran politici , eran filofofì , 

eran principi, eran legislatori,- tutti npndimeno 

‘ C tut- 


( a ) r. Platone nel Gorgia . 


Digitized by Google 


Yn. RlfLESSIONI SULLA FILOSOFIA 
tutti di feriti mento affatto al voftro contrario . 
Gran che ! Di tanti uomini avvedutiffimi e dd 
pubblico bene defidcrofiflimi nè pur uno che in- 
troduceffe mai nella fua Repubblica 1’ irreligione 
nè aperta, qual profeffan gli Atei , nè coperta , 
qual dietro la fcoperta di Epicuro ci commendate 
voi ! Nè pur uno che non poneffe anzi per pri- 
ma bafe di buon governo è felice quella Reli- 
gion medefima che voi rigettate , Religione cioè 
a dire fondata nella divina rimunerazione e prov- 
videnza ! Io qui trafecolo e dico Toccava dun- 
que ad un Epicuro , uomo nuovo nel mondo , e 
cosi lontano da’ pubblici affari , come !• fuoi 
Dii , è toccava a’ feguacì fuoi , in ciò • da lui 
«on^diffimili { a), Y illuminare fu cofa tanto ef- 
fenziale i primi uomini di Stato , degli uomini 
e de’ negozi fpertiflimi conofcitori ? Quefto è un 
^ran pa'radoflb . E voi « belli Spiriti ^ che. accor- 
rete ad accrefcere e a rinforzare col voftro con- 
tegno la fchiera Epicurea , voi ftefli quali ficte ? 
Uomini illumirìatl e illuminatori , io ben mei 
fa^và i ma tali ancora da potervi mifurarc co’ 
perfohaggi fopra mentovati , efempt di efperien- 
2 a , fpecchi di faviezza , onore della umanità l 
Voi non volete la Religione , come cofa al ben 
pubMico dannofa .effi per contrario la Religio- 


( a ) f'. C;V. /. I. de Ltg. c. 13. , 
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'DEL'B ELIO SPIRITO. 55 
^ vòglìoad^ i come cofà ai pubblicò bene Uh* 
liffima , Quale di due ìèncimenti, piti de* 
gno fui di fede ^ dal Valore (e ne Radichi delie 
peeiooe i • 1 

Noti diitietitichiainò quelìd prima parte del pà* 
lagone ^ e' àvanzianioci alla feconda più tòlidà e 
meno invidiofa y cioè al lattò > Nè forfè id altri 
dateria fono i belli Spiriti si eruditi e si elo* 
<juenti ^ còme iicll^ efporre i mali cagióqati dal- 
la Religione £f(Ì ti (àpran dire ìnfìà ciò che 
Hafi fetto nel piìt riposò gabinettò del Re del 
Mogol f é ciò che fiafi detto nel , Conci* 
lio iécretd delle Dame del Siam ^ e ciò ezian- 
dio che peofatò abbia ò fognato il C^ati del- 
la Crimea V Nè veruno gli fìringa a produrne 
gli autentici documenti : tutto è certo « ed ef^ 
fi il fanno ^ cffi che anno il depoiito di certe 
ftoriette nod piU Vedute che li chiàmànd .Anecdo* 
ti e fotto un si bel dome chi può negare lor 
fede ? , Che dirò delle relazioni de* Viaggiato- 
ti , per buona parte cosi autorevoli come fo- 
no gli %/taecJotl ? £ fan poi eflì i belli Spiriti 
fervirli di quelle notizie a fare delia Religione 
quelle si Iconce loro non inltìiagifli ^ ma grotte^ 
fche « . ‘ 

Nè qui io voglio perdere il tempo , dibatten- 
do di tali fatti il molto che dibattere ' ne porreb- 
be la Critiu pili difcreta : nè meno voglio, efa- 
’ C z mi* 
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fó RIFLl£.mONI WLLA FILOSOFIA 
minare , fe i mali 'veri nati fieno dalla Religio* 
ne d da error accidentale e privato in materia 
di Religione ; fe nati fieno dalla Religione , o 
dalla paflTione fotto pretefto di Religione: nè vo- 
glio tampoco lagnarmi qui della turpe ingiuftizia 
d' attribuire alla Religione in generale ciò che è 
vizio di qualche Religion particolare, e di attri- 
buire eziandio , ciò che è peggiore affai , il vìi^ 
zio d* una Religion che 1’ approva, ad altra Re* 
ligrone che lo condanna . Tutte quelle cofe , io 
dico, fì pallino, e generalmente tutta quant’ ella 
è, fi riguardi, la Religione. Son molti e gravi e 
orribili- i mali per lei cagionati ? Lo fiano io 
non ve ne contendo pur uno ; ma voi , Signori 
miei' , rifpondete.* Son egli più i 'mali cagionati 
da lei , ovvero gl’ impediti ? Son egli maggiori 
i mali da lei apportati , ovvero i beni ? Con* 
ciofTiachè a quello convien venire per decidere 
faggiamente , fe la cofa è - utile o nociva . Sa 
guardiamo ai foli mali che ne avvengono , fenza 
più , qual cofa nOn farà nociviffima riputala ? 
Dal ferro aimè quante flragi ! dal fuoco quanti 
incendj divoratori ! Quefto fleffo material cielo 
vifibile ,* fe tu ne giudichi folamente da’ tifoni , 
da’ diluvj, dalle gragnuole , quefto cielo, io di* 
co , che è r onore e la falute della terra , ti par- 
rà fenza dubbio 1’ ingombro e f efieiminìo dell^ 

mcdefima i Dunque per giudicar delle cofe dirit* 

ta- 
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DEL ÈELLO SPIRITO, tf 
tanletlte , fi degglono i mali co’ beni bilanciare t 
e fe bilancianfi ì mali co’ beni recati dalla 
ligione , qual gìudicio fe ne dovrà egli portie- 
re ? 

Eccovi fu ciò due fatti Innegabili e à mio pa- 
rer decifivi : il primo ^ chea difpetto .dì tutti 
cotefti mali o veri o immaginar) , k Religione 
fi è fempre tenuta in ogni Stato immobile,. e ùn- 
concuflTa i Molte leggi abolite j'. abolite mòde 
aboliti coftumi ; la Religione' di rado’ e a;, gran 
pena variata , debutto abolita' non mai é ,I politi- 
ci fteffi piò irreliglofi vollero aneli’ eflì nel- pub- 
blico qualche Religione per timore che ^pegg \0 
non ne feguiffè e ogni cofa andaife in mina. ^Gran- 
de pertanto, grande e forte foftegno con vien dire 
che fia agli Stati la Religione.*;' - -( •. 

' Il fecondo fatto ancor piò decifivo fi è,che in 
realtà fi vide ^ e quante volte! fpléndidamenteJa 
Religione colla 'pubblica felicità accoppiata «-. .Par- 
lerò io dell’ ’antio) Egitto, per Religione del pa- 
ri che per ricchezza e gloria celebratiflìmo ? À 
■chi nota non è Creta antica e Spartà ? L’ una 
e l’altra per lunghiflìmo tempo felice* Ma quan- 
do la loro felicità incominciò ? Quando le loro 
leggi furono dalla Religion cCmfecrate * E chi è 
che lo dice ? Un filofofdt , e forfè il più gran fi- 
lofofo che foflfe mai ^ egli è Socrate preflb Pla- 
tone ncrdialogo intitolato il Minos * Eccovi le 

C 3 fue 
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?? RIFLESSIONI SULLA FILOSOFIA 
ft;e t>afo!e dal Fictno latinizzate r Cteta per omnf 
fpnpui fft felix ac etiam Lacedamon , ex quo iif 
fttpotf diinnls^ uti caepit . E quale fu il 
tempo, in cui più fiori la Perfia , Atene p Rq- 
jna'p- iNon fa egli 3 I tempo del gran Ciro , di 
■’Ariftide , di Fabjricio fino al Minor Affticàna I 
Quelle furono yeranieate le età deli’ oro , non 
già ^uali voi immaginale fenza cenfor , fenza 
4e^ fenza tim(»i, ina età piene di quella R&< 
gigione che voi chiamate tiranna, quale figno- 
jeggiava ..fallo fpirito non folo de’ fudditi , ma 
ancora de’ dominanti. La fede appello della Storia 
più autorevole. Erodoto. , Seoofente , Polibio,, 
■Nipote, Livio fon nelle tijani di tutti. 

" Che fe la felicità venne meno, fe.perl la pub* 
blica e )a privata fede ; fe le dignità fette vena* 
'li di vennero officina di ruberie, e di ladroneggi • 
Fe i tncori dello Stato fe.ne fecero traditori ’ fe 
•fcóovolfO r ordine, jperturbàto U ripofo, rotta fe 
•pace i cittadini voifero il ferro pontra fe vifcere 
della comune lor madre y quando fu e perchè ? 

• Udite, belli Spiriti , un Epicureo i Jiluftre >, de- 
jrìfore altre voloe fatirico della Tua 'Religione , o* 

‘ ra aecufetore 'acerbo dell’ irreligione che fentc al- 
la fba ^oma posi funelfa . Egli è Qrazio , , il 
qual ponfufo e addolorafio alla vifia ci . tanti gnai 
che fe'Cara patria opprimevano , Qual maravi* 
gUa , efclama, che la pfena innondi , fe rotto è 
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DEL BELLO spirito: 3^ 

il ritegno , nè piti fi fia rifpetto agl’ Iddii (. a ) ^ 
Uifdt manus juventus Metu Deorum continuiti qui- 
bus Pepercit aris? Ma come riparare i danni che 
gravano e che fopraftanno? Invan lofperi, o Ro- 
mano , profiegue il ravveduto poeta , invan lo 
fperi , -fe prima non ripari le onte alla* Divinità 
fatte ib)' Pelféìa majorum i^meritus luos Roma- 
ne ^ d<mc tempia refeceris Ù“c. Che più? Il gran 
Lirico con for^ e fublimità degna deli’ argomen- 
io non dubita di attribuir alla - Retinone tutta la 
paflata profperità , e incolpare l’ irreligiofità del- 
k prefentt fdagure J>ì%s te yninorem quod seris^ 
imperas, H'tnc omne principium y bue refer pxitump 
Dii multa negle^i dederunt Hefperie mala luHuo- 
féè . Lpicureì, belli Spiriti a quefio Epicureo e 
bello Spirito che rifpondete ^ . 

Ora a fc mi chiama jflucl .voftro inteiprete^ 
capitano > cenfqre» il gran Bayle , il quale ha il 
coraggio di afièrmare che quanto all' efterno vi- 
.vrebbe al.medefimo modo una comunità di Atei 
.0 di Epicurei che una comunità di .gente che 
prt&fia jReligione . Il efie fe vero folTe , ripi- 
iglio io , dunque farebbe falfo ciò che affermate 
voi , :belli Spiriti , che la pubblica -felicità non fi 
•iqffa colla Religione . accordare . & U vivere è 


< a ) L. '.X,.0de 3 ^. 

( b ) L. 3. Odt 6. 
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V RIFLESSIONI SULLA FILOSOFIA 
il medefimo , perchè non farà la medelìma feli- 
cità Ma il Bayle lo dice che farebbe il tnedefi- 
jno vivere, e come lo prova egli ? I fatti dove 
fono? i fatti io dico grandi cofpicui autorizzati ? 

Io per la Religione ho prodotti gli Egiziani , i 
Cretefi , gli Spartani , i Perfìani , gli AtenieG , i 
Romani , e ne ho citati i legittimi tedimoni / c 
fèrbo a miglior tempo e fatti e' tedimoni ancor 
più folenni . Il Signor Bayle i fuoi fatti e tedi- 
moni dove gli ha ? Son forfè i Romani a’ tem£À 
di Orazio infieme colla Religion dicaduti ? Ov- 
vero gli Ottentoti , i Caribi, i Topinamboi , o 
cotale razza di gente , nota appena quanto bada 
per eccitare la nodra compaffione? 

Si dirà forfè che il Bayle a pruova del fuo , 
detto ha la ragione .* ma io rifpondo che qui fi 
ricercano i fatti , non la ragione , i fatti io ripe- 
to, il cui linguaggio è più fenfibile e convincen- 
te.* e aggiungo di più, notate beoe, fotti d’ inte- 
re popolazioni, quali fono i fotti per irie recati , 

Che pochi uomini e fcelti , concordi di genio , 
conformi d’ idee, poflfano a tempo vivere civil- 
mente fenza Religione , quedo non è il punto 
qui controverfo , di ciò ne parleremo dipoi .* mi 
un popolo fenza Religione, un intero rinfùfo ptf- 
polo non G ritrova' no fenonchè in mezzo aila 
più bediale barbarie , eflb inda tutti barbariflSmo 
e bedialilGmo . Ivi è la bella età dell’ oro , ivi 
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la' vantata felicità: chi fe ne diletta, vada puf 
égli fenza invidia a goderfela tutta tutta «>. Ma 
poiché 'alla ragione fon provocato,, vengo di buon 
grado alla ragione, confennatrice del.fetto « giu- 
dice.Mel fentimento . £d oh in quali gran, colè 
lìamò noi per entrare! Il principio, i'eflenzat i 
mezzi e i modi della pubblica felicità . . > < .• 

» ‘ • 

'«S!!à999=S=-a=^ 

‘ •.ir 

RIFLESSIONE VL , 

Da quale delle due patti Jlia la ragione a rifguaf* 

■ ’ •• ‘ do della propojla felUità, 

P ER giudicare fecondo ragione^ ,fe più la Re» 
ligione o la filofofia del bello Spirito condu- 
ca alia felicità pubblica, convien fapere , qual 
delle due meglio diriga e muova gli animi degli 
uomini a quello effetto . Imperciocché quali fo- 
no fotto le ftelle i fabbri e gli architetti predpui 
della -felicità o miferia degli uomini? Gli uomi- 
ni llellì . Verità troppo nota per aver bifc^no 
di pruova {a). No, non falubrità di clima, non 

benignità di Ragioni, non ubertà di tenvno, non 

oppor- 


O ) ^. C/V. de OJSk. 
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Ofjportimità di’ acque , , nè • cwnoditè di anifnaH 
Ttanto>apt>ortaii di bene a una Repubblica , quao- 
fo il ben operare de’ fuoi cittadini* CometjJurc 
'non vi è intemperie nè fterilità nè innondatone 
^lè’peftUenia «be tanto danneggi un popolo,, quaa- 
-to la- mala condotta di chi lo compone a lo reg- 
ge o gli è confinante , Piu 'propizio fu a Romf 
un folo Tito che molte ridenti primavere ; pih 
Tunefto un Col Nerone che tutte _ le più furiofe 
procelle ^ All’ .attività umana cede in qualche 
modo la fteffa natura .-nelle fertiViflìmc e delizio- 
fiffime pianure della Teffaglia fi vide più volte 
dominare la icareftià e la niiferia; e fu’ nudi irfu- 
ti feogU dell’ itaca fiorire, .fi vide la copia e la 
profperità * 

tosi è.’ la fonte principale de’noftri beni e ma» 
T» è negli animi^^noiftri .* negli animi Bpftri.alber- 
’gano àrtolinazioni altee benefiche, altre malefiche , 
1 che- tutta mettono in «pera la forza .« T ingégno 
~or a giovare , *or a nuocere* A che .incolpare tè 
noftrì guai la Religione? Oh'filofofi che non co- 
ndf6?>nó -nèmen la corteccia , .nonché il midoUp 
• della natura Umana t " Non le veggion efli , .nop 
‘le Mentono le mallàccenti paffioni ? l-a voce dell’ 
Apoftolo Giacomo ella .è qiii non tanto la voqb 
della fpirazione divina, quanto dell’ efperienza u- 
mana/ Donde , miei Fratelli , donde in voi 1’ af- 
prc gare e i fanguinofi conflitti ? Vnde bella & 




Digittzed by Google 


DJEX J3J5Z.XO SfiRJTOi ^ 
titef m voi^af,. N«a forfè dalle foftre coocupU 
fcenze che militajjo^ deaero^ Je membra vollre ? 
JSJonne htne ex cotfCtfJ/fevtiis voftrif^ fu<e militai^ 
in weì^rls veftris ? . JL’ JngQirjbgia di avere , 4a 
brama di doipit)are,.Ja voglia di- fblUzzaifi,;,!’ .^ 
dio , Ja libidiae ; f. ira , f iniridia , gyefte foap 
le deità crwdeli cui tuttodì fi •. fanno. i. più ,«udfii 
facrificj ; %pefte ie tiranne jm{)iacabili che h^mo 
fempee d’ Wtolierabil giogo -p di , paafi infinifi.yOK- 
frefib.ìl-wondo, - .... ~ 

• Tute* all’ofpofto rdondc il jbuon ordine, 4a..(»* 
w., la ficurenaa , e ;lo (cambievole fovvepiment» 
che è il motivo fine ^pi^eclpuo • deli’ ^mana 
focietà f • X/ uomo da Jh foio deboile. e bifognofo 
■perca UCgli altri fuoi pari «iò Che iu fp-fteffo non 
^®v« ^ ,p fa lot; fi 4mifce per ricever rbene , , facen- 
done Al che molti ipfìfme tpoipirapdo,, rW 
rHiika v^ueli’ wni§#e di forze 4 »pace 4 foftcBCTe 
la>debole«£a. f.-di' ppravvedem ,a’ ffiifogni «di ciaf- 
cheduno , aaizi' pure di procacciare' tutti i a^ian- 
taggi .(delfa.'Viia -prefante ^..jlVJa tlwefti- -^ntpggi 
wedefemi donde:<r. ripeto ào>, (donde jpinsvet^gupp , 
fa t»n ula guelfa incliflaaifiwi , t^eefiche jqieute,^ 
maMenere di fociale .vineolo efe’ ^ formaaopo,? 
Parliamo più chiaramente ; le maligne paffinnii, 

0 jàutK^o tifVisj che.rd» pfie igt»fn<àgfiaW> *:vfono 


■ r' ;• i ..o c!i 

' i ^ ) P'» Piatone /, 2, della Repubblica, 
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44 RlPLt^$IÒm sulla filosofia 

ialcàgioii pritìcipale dell’ Umana miféria.* le iftcli* 
nàiioni benigne, è per meglio dire^j le virtù che 
à quelle danno attività e coftanza, fono la cagiofl 
principale dell’ umana felicità . - Si , le virtù fon 
quelle che vietano ir far male 'v ^ ’d beo ^ 
‘mandano * •Perchè gli Spartani pià felici ? Ri** 
iponde il favìo Agefilao. Perchè piti vittuojt * 

' - Il perchè vuoili correggere la ftorta idea che 
ànnò alcuni della' "pubblica felicità. Penfanefll che 
uno Stato fia felice allora quando "1’ oro foprab- 
bdnda, e forgon palagi magnifici, c fplendon «m* 
plilfimi teatri', è iftrioni e mimi lulfureggiàno, c 
rifuonan i più annòniofi concenti , e fotto màe- 
'ftra mano’fpirano i bronzi e parlati le tcle^ e per 
ogni parte giuochi, ‘ feftc, balli , fpettacoU , fem- 
pre nuove mode e nuove gale , ■ i famigli più ric- 
camente adorni che per addietro i Signori < e i 
•Signori con treno e abbigliamento più fontuofo 
che i loro antichi Re ♦ Oh beato il popolo che 
tante belle cofe poffiede c gode ! Maffimamente 
fe le leggi ancora rimettono la primiera loro fe- 
• verità e infieme coi coftumi fi amniollifcono. Co- 
si penlà il volgo , e cosi come il volgo penfa 
■più d’ uno che fi pregia di ejQfere gran penfa- 

tOKé ' • . I 

' Ma Signori miei i là maefira della vita e, del 
configlio, la Stona c’ infegna che cotefti non fo- 
no gli eflètti d’ una felicità ftabile e vigorofa , 

. ■ . . ’ ma 
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ma i fintomi d’ una felicità' ornai cadevoje'e mo« 

ribonda. Non era egli tale lo fiato della Perfia 

quando pafsò . fotto il giogo della Macedonia 

Non tale lo fiato della Grecia , quando pur oad« 

de in potere della medefima Macedonia e poi di 

Roma ? Non tale lo fiato della fieffa Roma , 

quando fu preda prima di Siila , poi di Cefare , 

poi di tutta la barbarie ?. Che dirò della Caldea 

c della Siria .c dell’ Egitto Sparga -che fu ^ per. 

otto ftcoli felice fenaa ciò che da voi chiamaQ 

felicità, cefsò eziandìo di efiec libera allorchò co* 

mitìciò ad eCTere a modo voftco felice . Le fu* 

perfluità moltiplicano i bifogni , . moltiplicando ì 

defiderj; e 1’ uomo divien si frivolo-, come fono^ 

le cofe di cui fi occupa . Le molte delizie fono 

un dóno funeto da mandarfi a’ nimici : effe fun 

Koao che. Annibaie in Capua debellarono , E 

quel Pericle .che d’ ogni piò fpleqdida e delicip*, 

fa cofa forni Atene , applaudito perciò dal po* 

polo , qual padre de.Ua patria , al giudicio fil(>v 

fofico (tf) parve degno piuttofio .di condanna ca* 

pitaleVqual trifto danneggiatore. Tarn’ è; felicità 

di luffoj di. mollezza, -di pompa è felicità .ftlftì 

in cui fuol degenerare e finire la- felicità ve'a 

La felicità vera , come la vera fanità non con* 

fifie nella morbidezza della cute , e molto meno 

ne’ 

.. 1 . , ] " 

( a ) piatone nti Gorgia .v. • 
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4^ RlfLESflOm SULLA FlLOSOTlA 
ne* lifcì t ne’ belletti ! ellz è nno (tato di' vìg($« 
te , non di dilicatezza ^ di foiiditli , non di ap^ 
piarifcenza , di Ibbile temperatnra , non di efu-» 
peranfe pinguedine. Tale pinguedine che pare 
si profperofa, Tnerva le forze ^ genera tnorbi e ac«c 
celerà la morte*’ ' ' t « 

> Cicerone da politicò ragionando nei quinto li-r 
bro della fua- Repubblica ftimò effere la vita di' 
ùd popolo beata ov’ ella foffe falda pet poten- 
za « ricca pee abbondanza ìlluflre pef gloria 
onefté per virtù ; ( i» ) Vf opUnts firma, copiis la-' 
caples^ 'gloria ampia, •ùtrtute honefla fit , Sebbe- 
ne il grand’ uomo | riguardando ^ come io ere-- 
do , i modi e i mezzi « per cui ^ di piccolilTima' 
die prima era, crebbe in tanta' grandezza la Re- 
pubblica Romana ^ tutto fi pofè in que’ libri per 
teftimonio di Agoftino ( ^ ) a inculcare la vir- 
tù , come forgente prima e precipua d* ogni fe- 
licità * Socrate' a difinganno ddi* amato fuO Al- 
cibiade ancor più precifamente (.cy ^ No , dice , 
alla felicità di una cìttadd nort vaia nè faldcT^^ 
di mura, nè apparato di navi i nè opportunità di 
affinali , nè moltitudine di gente , nè amplitudine 
di fignoria fin^a virtk * 

- ' ... J 

■, I» 

C/V. /. 8. ad Attteurrt Epilt, il* 

( b ) Epift. 199 . ad NeSarium, 

K c) V, Plot, nel I, Alcibiaàe, 
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Che anzi quegli ahri vantaggi .donde dàai fcv 
gliono fe non dalla virtù ptovenùe ? Riccbez« 
2 a , abbondanza « potenza , gloria fono i 'frutti 
ordinar) della labofiofità ^ dell' induftria , delUt 
parfimonia ^ della continenza , della vigilanza ^ 
del valore « della concordia , dell* equità , della 
modeftia « della fubordinazfòn ièdele e della no^ 
bile 'emulazione < Laonde il medefimo Socrate ^ 
o fia Platone ^ a cuftodia di quella città eh’ egli 
voleva rendere feliciinma , collocò fopra ogni al- 
tra cofa quelle quattro virtù principali ^ madri 
dell’ altre e reggltrlci ^ ^ avveduta prudenza e 1* 
Intrepida fortezza e la ritenuta temperanza e 
mafllmamente 1* equabile giullizia * ConcioflRa- 
chò , come ben dilTe il grande 'Afflino ^ ( ^ ) 
Se giullizia non v’ è , che altro fono i regni fo 
non fe grandilTimi latrocin) ? • Remota juftitia ^ 
quid funt regna nifi magna latrociniaì Anzi Ag- 
giunge il foprammentovato Platone <nel libro pri- 
mo della Repubblica ^ che nò pure i ladroni llef- 
fi nè gli altri ingiuidt di qualGvoglia forte ' non 
pofTono accordarfi nè Rare infieme fenza qualche 
particola di giuRizia ; altrimenti farebbero ognora 
alle ingiurie e alle prefé.^ 

Dal che parmi che fi polla indubitatamente 
coOchiuderè che alla puU)lica felicità cosi oppo* 

. . r • . . . ; ' fto. -J 


( a ) L 4. C/v. Dei t. 4. 


Digitized by Googltt 



4B R1FIES:SI0NI SULLA FILOSOFIA 
fio è il vizio , come confàccente , anzi pilr ne* 
ceflaria la virtù . Reda ora a vedere, quale del* 
le due colè più contraili al vizio , più conferì* 
fca alla virtù , fé la fìlofofìa o la Religione , per 
quindi inferire quale di efle fìa alla pubblica fé* 
licita più conducente . Al qual effetto richiamin* 
fi alla memoria k due idee , ' dell’ uomo cioè , e 
di Dio , Attenti di. grazia miei Signori , a 
quello confronto , da cui penderla foluzione del 
gran quelito | 

L’ idea che dell* uomo ci- porge la Religione , 
non può elTere alla virtù più vantaggiofa . Im* 
perciocché che cofa è 1’ uomo fecondo la Reli- 
gione ? Un Ente fuperiore all’ altre cofe fenlìbi- 
li , fatto da Dio , foggetto a Dio , governato 
dalla provvidenza di Dio , ,alla più alta ìmmor* 
tal forte dellinato . ■£ tutto ciò quanto è accon* 
ciò a ifpirare a lui fentimenti di contegno per 
fé, di rifpetto .a’ pari fuoi ; fentimenti che , fé 
virtù non fono , fono però prolTimi a virtù 
Laddove nella vollra fìlofofìa voi non potete 
negare che 1’ uomo fìa qofa i molto abbietta e 
animalefca , atta piuttollo a rifvegliare le anima* 
lefche palTioni, e ad eccitare un difpregio fanello 
di tutta l’umanità. ‘ , : 

L’ idea di Dio in fe fteflb ella è prelfo a po* ' 
CP la medclima dall’ una parte e dall’ altra , ma 
per riguardo a noi deh qual differenza ! Quell’ 

. «f- 
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■ DEL BELLO SPIRITO’. 49 
efferc fovrano fecondo la fìlorofìa a noi non fa 
Bulla , come fe nè pure ci foffe .* all’ oppofto fe- 
condo la Religione egli perpe*^uamente a noi fo- 
vraftà," € con tutra la fua grandezza ad operare 
ci muove’ . E qual è il motivo che fi poffa a 
quefto paragonare? 

- Io 'ben fo che di qui piglia cagione il bello 
Spirito di querelare la Religione' come promovi- 
tricc di misfatti e danni graviflìmi . Ma fo an- 
cora 'che non fu mai querela più ingiufta . Im- 
perocché la Religione è 1’ interprete di Dio , nè 
promuove fe non fe ciò che piace a> Dio . Id- 
dio è forfè un Edere viziofo , maligno , nimico 
Ili’ uomo y a cui piacciano i misfatti e i mali 
umani ? Mainò : eccetto qualche Setta brutale 
che fu ciò ebbe qualche brutal fcntimento , il 
concetto che fi ha generalmente di Dio ; è tut- 
to al contrario’ . Che anzi coloro -ftcdi che fe- 
cero la 'Divinità viziofa in fe 'fteda , la fecero 
nondimeno avverfa al vizio altrui , ' madimamen- 
te la Divinità fuprema . In fatti' fotte le leggi 
divine, come di fopra è detto, i Cretefi, ì Gre- 
ci i Perfiani , i Romani videro più virtuofi e 
piìi^ felici. ' , ■ 

• Ma r antidetta querela fuona ancor pèggio in 
bocca Epicurea . Imperciocché gl’ Iddii'di Epi- 
curo , quantunque bizzarri , fono però fecondo 

lui ’ fapientidiini e virtuofidimi . E che altro 

D dun- 
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duoque polTon egli volere che fapienza e virtù ? 
£ r idea che voi ci date , belli Spiriti , di Dio , 
ella è pure di un Ente maflimo., ottitno , per- 
ièttiflìmo . Come dunque non fi può immagina- 
re cofa migliore di Dio , cosi nulla non fi può 
immaginare migliore dì ciò che al volere del 
medefimo Dio è conforme < dunque nulla che 
più conduca a virtù y e nulla per confeguente 
che più conduca alla comune felicità . Dove fon 
dunque t mali e, ì misfatti ? Non abbiam noi 
piuttofio cagione giuftiffima dì querelar voi , per- 
chè a tale Dio neghiate una volontà e una prov- 
videnza eh* eflèr dovrebbe all* uman genere si iz- 
lutare ? . . 

Che fé voi profeguifie dicendo che ciò nulla 
ofiante dalla Religione provengono di . molti ma^ 
li, io vi rifponderei che non minori alcerto prò* 
vengono dall’, umano principato : nè perciò fi 
vuole ad efip t(%lier punto della fua for^ • Ella 
è .quella la condizione cofe più utili che 
fieno al mondo , di elfer quando per errore , 
quando per malizia a grave danno abufitte .* ma 
quello non & che le medefime eofe non fieno u- 
tililfìme per la virtù che anno di apportar beni 
e d* impedire mali incomparabilmente magglpri : 
e tali fono fenza alcun dubbio il principato e la 
Religione. , 

.Senonchè , lafciatelvi dire, miei Signori , ella 

, mi 
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ini pare una grande fertlplicità il falire fino sl 
cielo per rintracciai T origine de' nòftri mali t O 
uomini mirabili 1 direbbe Socite .* voi tutcódl 
parlate di gedté dalla Religiòtie a mal fare fil* 
molata i £ che? Di edemi ftitholi fa égli bifo* 
gno al lupo per predare dgaélli o alla pàntefà ^ 
isbranaré giovenchi? Stimolò à ciò più ché bade- 
vole è k natia ingoixligid é fierezza ^ Alid Vir^ 
tu si fa medieri di fprone e di confortò ! dol* 
ci fonò i fuoi frutti) ma efia è faticofà £ mala- 
gevole . Ai viìio , cui già dipersè ci pòrta pur 
troppo 1* inchinevole appetito ^ al viziò fa medie- 
ri non di dimoio ) mà di ritegno i Penfare non 
può altriménti chi non ignora totalmente il mon- 
do e fe deffo « Ora quedi rit^ni al vizio e di- 
moli alU virtù quali fono, miei Signori ) e do- 
ve fono? 

Rifchiariamò la cofa con due ìmniagini fenfi- 
bili che fono iAnàtchm e principato , e infieme 
compiamo tra il principato e la Religione il poc’ 
anzi accennato rifcontro che aggiunger dee alla 
propoda verità nuovo lume é fodegno . »4nar^ 
cbia da’ Greci fi appella una total negazione di 
principato ; e queda è reputata generalmente da 
tutti i faggi la forte peffima di uno Stato . In 
fatti' una Città fi finga, ove fovranità alcuna non 
da nè Monarchica nè Aridocratica nè Democra- 
tica nè mtda : oh Dio , che coofulion, che dir 

D z for- 
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5^ RIFLESSIONI SULLA FILOSOFIA 
fordine! Chi ti vuol fvaligiare , ti fvaligia ; chi 
ammazzare , ti ammazza . Non vi è ricorfo » 
non tribunale , non podellà legittima che ti pofTa 
difendere. Forza e ailuzia di ogni cofa decide * 

Stato peggiore d’ ogni barbarie ! Imperocché i 
barbari ftelTi più zotici e difumani , piuttoftoehè 
refrarfi in uno (tato si violento, fi forman effi na» 
ruralmente una qualche fpecie di principato , Cot- 
to cui vivere più tranquilli e più ficuri . • 

• E pure olTervate , miei Signori .* 1’ .Anarchia è 
un nulla, così appunto com’ è T irreligione, in- 
capace si r una che T altra di ritrarre alcuno dal 
bene o di fofpingerlo al male E che male può 
egli fare un fempHce nulla ? E pure cotefto fem- 
plice innocentiffimo nulla è cagione di tutti ’i più 
gran mali che poflfono agli uomini avvenire . E 
perchè ? Perciò appunto eh’ egli è un nulla ; un 
nulla io dico quanto all’ influenza fugli atti uma- 
ni , e che, però lafcia a ognuno t licenza pieniffi- 
ma di fare ciò che confìglia il Tuo capriccio . Il 
cne tanto è proprio dell’ irreligione , quanto di 
\ueir ombra di. Religione che il bello Spirito fog- 
giò .. Concioffiachè non efferci - Dio o effere af- 
fatto /improvvido, non efferci principato o effere 
affatto oziofo* , ciò al fatto che fa ? Del pari . 
niun freno al vizio , ni uno ftimolo alla virtù. E 
quefto , quello è ciò che fe «fuggire ogni virtù 

dal mondo, e.tuiti.i/ vizj e difordini innondare ; 

i Dun- Cn 
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Dunque minor male è cattivo principato che 
narchìa o cofa fimile ad Anarchia ; minor male 
è cattivi Religione che irreligione o cofa fimile 
a irreligione . Parlo di Religione cattiva , ove 
ferbiG almeno 1’ idea di un Dio buono ; e parlo 
di cattivo principato , ove fpenta non fia T idea 
della naturale giuGizia. Al maggior male G vuol 
Tempre >il minore prefcegliere : la natura Geifa i' 
infegna : però tanto è difficile ritrovare popolo 
fenza principato j come ritrovarlo fenza Religio- 
.ne , dico principato che operi, e Religione che 
• muova potentemente. , 

• £ Te rintracciar ci diletta della neceGità di ciò 
la cagione, noi toGo Ja ritroveremo chiara e fen- 
/libile ne’ fentimenti più vivi del noGro cuore. L’ 
amor proprio, il più affidup e attivo e impetuo- 
. fo amore che fia mai , ci fpinge inceflantemente 
a cercare 1’ intereffe noGro , privato fenza riguar- 
do all’ intereffe degli altri e gli altri Gmilmen- 
te dal medeGmo amore fpinti fono a cercare -1’ 
‘intereffe loro fenza riguardo noGro . Quindi 
ecco intereffi contrari , contrari deGi ^ contrari 
movimenti ; come quando un boccone è gittate 
a- un branco di cani che G urtano e s’ intraversa- 
no e fi addentano . Vnde bella C> lìtes in vobis .? 
Giacché forza è pure di qua ritornare ; . Donde 
in voi- i.contraGi e le guerre.?. Non, forfè ,da 

queGe propenfioni vcmenti , al privato iateteGc 

D 3 che 
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(he concupif^tize (ì Qbian^ano ? Nonne bine ex 
(oncupifctìiftis f E le concupifeenze non fon elle 
tutte figlie eiechc ? violente di ^uei eieeo e vio- 
lento amore? 

Neceffario i dunque non folamente illuminate 
quello amore , ma eziandio correggerlo con de> 
flra mano e gagliarda/ che cosi egli , di princi- 
pio che era d' infiniti mali/ può divenire princi- 
pio d’ ipfiniti heoi» Ma come correggerlo? Met- 
tere i piò grandi allettamenti alle virtù che 1* in- 
terefle comune fayorifconoj e mettete i più gran- 
di rihuttamenti ai viz) che «gognano all* intereil^ 
privato a pregiudizio del publico * ficchè diventi 
dtfiderabile allo fteffo amor proprio ciò che pri- 
ma a torco gli era odiofo / e gli diventi odiofq 
ciò che prima a torto gli era dtfiderabile , £ que- 
llo è tutto il fecreto deli* umana politica , di ri- 
volgere al pubblico bene ciò che al pubblico bene 
contrada ^ e cosi render gli uomini della felicità 
vicendevole cooperatori , 

Ma i predetti allettamenti e ributtament} qual 
fono ? Lo diffe già il legislatore filofofo , Solo- 
ne , e con lui lo dice la deffa natura , Che i due 
gran t/nobili degli uomini fono tintore e fperanxf* » 
p che perit buon regolamento ejfer non può fonema 
punizione e ricompenfa ^ E qual fil mai repubbli- 
ca al mondo che fwfi con diverfi principi go- 
vernata ? Qualche diverfità , è vero , di ricom- 
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penfa e di punizione, ma però Tempre ricompen- 
fa e ponizione che tocchi 1’ uomo fui vivo , e 
fia capace di deftargli in cuore forte fperanza e 
più forte timore . Togli all’ infingardo l’emolu* 
mento, e vedrai , fe corre si pronto alla &tica : 
togli air avaro il patibolo , e vedrai , fe le un> 
ghie rattiene dalla roba altrui . Certe paflìoni 
fono di lor natura si belHali che follia farebbe 
il penfare di governarle con altri mezzi da quel- 
li , con cui fi governan le befiie : certe altre fo 
no si firane e si diverfe che appena fa !’■ umana 
provvidenza dVvifarc premj e gafiighì baftevoli 
or a muoverne la codardia , or a ritenerne la 
furia. 

Vengo ora, belli Spiriti , a voi : quella prov> 
videnza rimuneratrice la giudicate voi utile e ne< 
cefl^ria nella politica umana ? .Dite chiaro e net- 
to il si^ o il no. Ma come no, fenza incorrer 
la nota di (Iravagante o di fcimunito? Dunque 
si , nelF umana politica è utile , è neceffaria tal 
provvidenza,* non fe ne può dubitare; l’efpericn- 
za tutto giorno vifìbilmente ce ne convince . Or 
qui nna ragione , Signori miei , una buona ra- 
' giotìe' da voi io chieggo , perchè fimil provvi- 
denza* non fia , fe non neceffaria , almeno utile 
àeHa Religione divina . Non fono egli i mede- 
fimi uomini ? non le paffioni medefime ? non il 

bifogno medefimo de’ medefìmì incentivi e rlte- 

D 4 nimen- 
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nimenti? Perchè dunque provvidenza nella politi- 
ca , non provvidenza nella Religione ? Una qual- 
che ragione vorre’ io pure fentire degna d’ intel- 
letto ragionevole. 

La ragione dicono alcuni , è la ftefTa provvi- 
denza umana : quella balla all’ intento : a che 

dunque ricorrere. alla divina ? Le umane pallo- 
ni fon bellie a ben fare rellfe , a mal fare foco- 
fe ? Il rimedio è bello -e pronto nell’umano go- 
verno : carezze e grato pafcolo , fe al lor dovere 
fi arrendono; fe no, carcere e fame e battiture . 
Cosi anco il pigro bue fi affretta, e il feroce ca- 
vallo fi ammanfa , e la maligna tigre è fatta in- 
nocente . Gli umani premj e gallighi fi fanno 
fentire agli Atei non meno che a’ religiofi; e pe- 
rò si quelli che quelli terran nell’ ellerno una me- 
defima condotta .* e con ciò ecco giullificato il 
Bayle, e provveduto alla pubblica felicità. 

Signori no, rifpondo io. Signori no .* impe- 
rocché cotello difeorfo, benché folTc giuftilfimo , 
che cofa conchiuderebbe ? Conchiuderebbe tutt’ al 
più che la provvidenza divina non lia necclfaria , 
ma non già eh’ ella non fia utile . Anche quella 
provvidenza , . benché vegnente da diverfo prin- 
cipio , tende . però al medefimo fine che è virtù 
e felicità .* e un fine di tanta importanza farà e- 
gli mai troppo avvalorato e promolfo ? Senon- 

chè il vollro ftelfo difeorfo fmentifee la pretefa 

voltra. 
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voftra Toffidenza . Ma troppo oggi mai (ì 1fllua<« 
ga la rifleffione prefeate .* ad altra rifleflìone par<- 
ticolare rimettiamo quello punto che ^ben n’ è 
degno. 1 : i. 

f * • % • •* 
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I . 

Se alU predetta felicità Jia [officiente > P umana 
politica fen^a la Religione. 

. * • **.**.' 

T utta quanta è-1’ umana politica e prov* 
videnza a ebe fi eHende? Al folo eflerno : 
voi ftellì il dicefte ; -nè può eflere altrimenti * 
giacché r occhio umano pili avanti i non vede . 
E voli deir efterno folo Cete contenti ? Ben mc- 
fchìne faranno adunque le vollre virtù , né gua- 
ri dilTimili da quelle del bue e del cavallo e del- 
la tigre, virtù che procedono da foli edemi mo- 
tivi , e che ne’, foli edemi atti coniidono ; vir- 
tù per confeguenza che fi poffono molto bene 
con tutti i vizi conciliare , foramidìone di fuori , 
ribellione di dentro',:. di fuori piacevolezza, di 
dentro livore, di fuori . innocenza , di dentro ma- 
lignità . Miei Signori , fe quede virtù vi ba- 
dano. ^ io pure vi concederò che. badi il politico 
vodro provvedimento. 


fS RIFLESSIONI SULLA FILOSOFIA 
Sebbeo no ; quando il vizio è dentro tofto 
tardi efce fuori , come^ appunto in molte beftie 
avviene non mai manfue^tte abbaftanza .* * e 1’ e- 
rperienza pur troppo conferma il detto Evai^lì- 
co che da un cuore viziofo non efcon folamente 
i rei difegni, ma i finti , t ^0 teftìmon) , gli 
omicidi , le nefandezze , tutte pedi deli' umaa 
genere (<»).* Le corde exeunt ' co^itatioues malie ^ 
éomtcidia , adul feria , fornicationes ^ furia , falfte 
tefiimonid Ù‘c, Ancora Platone ri diflfe ('^') che 
colui il quale da quefte colè (enOblU non leva 
il guardo alla luce della Divinità , in tenebre fi | 
giace e fi opere tenebrofe , Ah troppo è limita- 
ta la provvidenza unkana 1 Eifi noncbà alla fon- 
te delle azioni che à il cuore , non arriva nò an- 
co 9 tutti i rufceiii che fono k deffe azioni eder- 
ne, fi coperte fono e lenza tedimoni. E in real- 
tà quanti misfatti perpetuamente fepoiti in quelle 
tenebre in cut fon n^ ! . - 

Che dirò di coloro , t quali bencfaò fcoperti , 
anno ficorezza o almen 0<finza d* impunità? Che 
di' quegli altri , i quali a fioncc del dedato van- ] 
raggio difpregiano il minacciato gadigo ? £ il 
difpregta chiunque difpregia kt vita : e che può 
dia fire di più che uccidere il corpo, tutta f u> 
mana (èverità? 


( a ) Matti», c. 15. 

( b 3 Ntl I, At(iUadt% 
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E il popolo , r impetuofo prepotente popolo 
■ deche farà ritenuto? Dalla (bldatefca, dirai; 
rna da che poi , chieggo io , farà ritenuta la 
medesima foldatefca ? Orrore fanno i tragici 
fpetiiacol} che già diede al mondo la foldatefca 
Romana nelle perfone che più diritto avevano d* 
elTcre rifpettaOB , p quando pure 1’ umana prov- 
videnza tutti gli altri tenga in dovere , potrà el- 
la tenervi parimente i fuoi miniftri e arbìtri fo- 
vrani ? Al loro coTpetto taocion le leggi , o Ib- 
lo parlano in ftvor? delle private loro cupidità « 
I Tiberi . e i Satani vel dicano , Oh che ordi- 
ture.» che opprcflioni! che fccmpi ! Su, provvi- 
denza umana , tu ci porgi il remedio . Forfe 
oppone ^rode a frode» violenza a violenza , ini- 
quità a inìquicà ? Fcpoci rimduti in tutti i mali 

pièi orribili dell’ • r • 

Ben diifero certi hlofofi che lo Bato d^i uo- 
mini Itu loro era Jbato di guerra , e che però 
migliore per elfi e» f ignoranza che la feienza,, 
là ialvatiplKzaa che In cottura » la'iblitudine che 
la foeietà t* si , differo bene » ma però in iup- 
pofizione che tutto fia lafciato , come U bcUo 
Spirito^ Torteb^ , alla provvidenza degli uomi- 
ni . Poichò per verità in tale ftato n che gio- 
verebbe e coltura e feienza fenonchè a vender gli 
uomini al nuocere pih fagaci ? e a cto giove- 
rebbe la (ocieth lènoachè ad eflèv efpofto a più 

gran 
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■ 6o RJTLESSIom SULLA FILOSOFIA 
gran numero di offenfori ? Difettiamo dunque le 
città e andiamo a vivete tra gli orli , come in 
fatti qualche bello Spirito più coerente a fe ftelfo 
ci perfuade. * - .1. • -i ’ 

Certamente all’ umana focietà , pcrch’ ella fra 
virtuofa e felice-, li richiede'- una/ provvidenza 
più che umana ; una provvidenza io, dico • più 
penetrante che arrivi coll’ occhio fino agli ulti- 
mi nafcondigli del cuore e dello 'fpirito , è dia 
legge eziandio ai penfieri e agli affetti J 
provvidenza più univerfale che folto di fe ten- 
ga egualmente il* piccolo che il grande , il forte 
che il debole , il vaffallo che il dominante ; una 
provvidenza più efficace che abbia in fua mano 
beni e mali capaci di far tremare anche un Ce- 
fare tra le vittorie e un Nerone fui trono ; una 
provvidenza in fine fempre vegliante , diritta , 
equabile , incorruttibile; e tal provvidenza qual 
‘altra può effere che la divina? 'Ella è tanto gran- 
de e poffente e terribile , quanto è la fteffa Di- 
'vìnità . Come non è pareggiabile al fuo niun 
potere , cosi non è pareggiabile niun guiderdo- 
ne , e però non pareggiabile niun motivo a fpe- 
ranza e a timore , a fpinta e a ritegno de’ cuo- 
n umani . < > > ^ 

Ciò gli uomini tutti fentirono c però , ne’ 
•patti più facrofanti fempre ricorfero al giuramen- 
to . £ di quanto prò non è effo tuttavìa alla 
' Re- 
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{Repubblica ? Elfo è che conferma la pubblica e 
la privata fede ; eflb che affìcura a’ Generali il 
comando, il trono a’ Sovrani , e tra Sovrani s 
Sovrani la pace . Che dire voi del nuovo vigore 
che la divina autorità a tutti gli umani doveri 
fopraggiunge ? Non è dupque maraviglia che 
tutti i Legislatori con unanime confentimento 
ftabiliffero una provvidenza -così eflenziale. Leg- 
gi , coftumi pene , ricompenfe , mezzi , rime- 
di , tutto il meglio che inventare fapeffe la pru- 
denza umana a felicità d’ uno Stato , accuratiffi- 
mamente que’ < grandi uomini dlvifarono : ma 
che? Tutto parve loro che crollaffe l’altero edi- 
ficio, fe la divina provvidenza noi fofteneva . 
Giove, Cerere, Apollo, un Dio in fomma, un 
Dio fembrò lor neceflario che del lor divifamen- 
to comparile or autore, or approvatore , . fera- 
pre vendicatore. Che più? La.ftefla politica più 
irfeligiofa fi parò del manto della Religione, non 
credendofi per verun altro me;tza abbafianza fìcu- 
ra nè efficace , - . , 

Vane immaginazioni! dicono alcuni.: i difor- 
dini fono i medefimi di chi profefia Religione e 
di chi la niega. Sì, rifpondo io, di chi profdfa 
Religione che è vanità o ipocrifia * Ma di chi 
profeflfa -Religione foda e fincera , con qual vifij 
potete voi dirlo , ' mici Signori , .voi che tuttodì 
a’ fuoi profeffori rinfacciate fuperftizione e fana- 
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tifino ? Segno è dunque che là Religione non é 
Cziofa ne* loro animi « poiché anco di là del do* 
VM gli trafporta; dacché fuperftiziòne e fanatil^ 
ino è un ecéeflb di Religione i Come dunque! 
può egli difoidinaM al modo medeOmo chi in Re- 
ligione eccede « è dii altutto né manca? 

Ma al fatto i fu ^ miei Signori i móf^temi i 
fe vi dà 1 * animo « due popoli i* uno con Reli- 
gione ^ Taltto fenza Religione < rei de* medefìmi 
difbrdini^ Dite^ cotefti popoli quali fono t do^ 
ve fono? E fe dire non lo fapete ^ non temete 
voi la taccia impoftura < o almeno di legge- 
rezza ? Or in vi dico e vi foftengo che popoli 
d fimi né ci fono al mondo né ci poflTod eflere 4 
Imperciocché non é poffibile che oppino ad ud 
modo due moltitudini « moffa f una da piìi forti 
motivi 4 da cui r altra tocca non fia^ £ in ve- 
rità quai motivi più forti che quelli della Reli- 
gione? Il comando del fupremo Signore « la gra- 
zia fua o difgrazia , la propria felicità o miferia 
fon elle cofe « cui pofla eflere infenfibile chi non 
è' furiofo e mentecatto ? 

Che fe mi dite che nonoliante tali motivi gii 
nomini a reità orrende trafcorrono ; voi dite pur 
troppo il vero , ma non vi trafcorron tutti , né 
meno tanti , quanti voi buonamente vonelte da- 
re ad intendere : e quelli che vi trafcorrono più 

alla libera, (àpete voi chi fono? Coloro che po- 
co 


'1 
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co o nulla vi peofano , e peggio ancora coloM 
che vanno come voi filofbfando. La diniinuzioil 
della Religione è T accrefcittiento della malva» 
gità. La malvagità ié può nafcere ìli feno alla 
Religione « non vi può regnare ^ almeno non vi 
può ripofare tranquilla ; e i» potelTe « ella non 
moverebbe alla Religione si fiera inteltina guer» 
ra . • 

Sebbene a che Veglio io feemare, a che vole- 
te voi moltiplicare i misiàtti di coloro che Re- 
ligione feda e fincera profeffano ? La fteffa mol- 
tiplìcità de* misfatti fa ^ belli Spiriti « la piò fo- 
lenne volba condanna ^ 4 Conciofliachè ^ io dico, 
nò pure i morivi fi>rtifiuni della Religione non 
badano a frenare le umane paffioni^ Dunque fini* 
furata debb* eflere di quelle medefime paflioni f 
impetuofità c la forza 4 £ voi pertanto che fate 
voi? Ne togliete la Religimie* che vale a dire, 
quanto è più rovinofo il torrente, voi ne fee* 
mate gli argini e ne abbattete i piÒ pofTenti ri- 
pari. Signori nùei, dov'è, non dirò il frano fi- 
lofofìco, ma il fenfb comune? £ la vollra filo* 
fofia è quel miracolo di fapienza che fulla diftru- 
zion della Religione dee fabbricare la felicità del 
genere umano ? Strana felicità , per cui , leva- 
to r ollàcdo ad ogni cupidigia , è aperto T adi- 
to ad <^ni difordine! Quid babet^ iftà res aut Itr» 
Ubilt 0ut ghriofum ? AfpettiamO , miei Signo- 
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fi , fc avete qualche. cofa di meglio a repHct- 
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Sul tafcìare la Religione al popolo^ e rijerbate 
agli altri la filofvfia c i fihfofici > . 

■ < ■ ^ . niQtivi H ■ ;t 1 1 

/ • V • • ■ • ‘ . r’ 

A l L À fin fine i belli iSpiriti quafi tutti in- 
genuamente confeff.ino che la Reltgiooe è 
ai popolo necedaria -, e Religione non arbitraria 
nè vana , irìa carica di offcrvanze , grave di leg- 
gi , armata di folgori , onufta di ri'compenfe : 
poiché in qual altra maniera domare beftia si 
nerborofa ; com’ è la moltitudine , povera di. co- 
gnizioni , groffolana d’ idee , inftabile di genio , 
violenta di paffioni ? Ma 'tal Religione già non 
richiedefi nè fta bene agli altri che non fon po- 
polo , e fanno regolarli con altri* motivi più no- 
bili che'lor forami ni lira in copia la' vaga loro 
filofofia . Così elfi : ma cotetta è ella una riti- 
rata onefta, o la. più vcrgognofa. fconfitta ? 

• Là fteffà- propofizione porta in' fronte la tur- 
pitudine . Come ? Religione per gli uni , non 
Religione per gli altri ? Ponde tal diftinzione ?. 
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Se una medefìma è la natura di tutti ^ perchè 
farne la forte cosi contraria ? Non mi ricorda 
che tal divifamenco facelfer mai gli altri hlofofì v 
E guai a voi , miei Signori » fe Platone ( <» ) q 
S ocrate vi udiffe ! Egli che (limava edere natura 
del fìlorofo r amore della verità , 1* odio della 
fkliìtà , r abbominio d' ogni menzogna « egli cer-» 
tamente vi cancellerebbe dal numero de' fìlofod ^ 
e vi metterebbe nel numero de' foififti . E che? 
La filofofia ha ella obbliati i fuoi princìpi 4 ed 
ha imparato a fare da cortigiana ? SI , dìde fino 
da* tempi fuoi Tertulliano (à) , colui che cima 
di filofofo ti pare e cenfore del mondo , è un 
vii piaggiatore ; Ltne ejl pbilofopbus cenfot„ 
Io alcerto ftordifco all’ udire il bello Spirito or 
verfo il popolo rivolto dìnunzìare a lui fuperne 
l^gi, e fUj dirgli, guardati bens tu da violarne 
pur una\ fe no y Demonj y abtffiy fiamme .divora- 
trici : ed or rivolto agli altri che popolo fton 
fono , Nulla di ciò, dire loro all’ orecchio, no, 
si fatte leggi e minacce non fono per voi * che che 
vi facciate, per voi non v’ è che temere', fiate at* 
tenti al prefente, e vivete fisuri delP avvenire, 

O Spirito bilingud , che è ciò eh’ io fento l 

Leggi si e leggi no, gallighi per quelli e non 

£ per 


( a ) L. d. della Rep, 
( b j Apologetico, 
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per quelli , provvidenza per gli uni e non per 
gii altri ; forfè anche Iddio è parziale e luGn- 
ghiere , cotn’ è il cenfore ed il fìiofofo ? Leno ejl 
philofopbus cenfor . Ma a tanto di compia- 
cenza non giunfe mai nè meno la più difuguale 
equità umana . A tutti s’ intimano le leggi , a 
tutti catene , carceri , mannaje .* e bene Ila che 
chi commette delitto indegno delia fua qualità , 
incorra gafligo degno dei fuo delitto. Se pur non 
parere al bello • Spirito di dover difpenfarc colo- 
ro che non fon popolo , anche dalle leggi e pene 
umane , lìcchè foflTe lor libero quanto vogliono , 
purché il vogliano filofofìcaoKnte . Egli alcerto 
fi arroga il diritto di falire al cielo , e di là 
difpenfare terrore a cui vuole ; a cui vuole , fi- 
curezza, Scendo la Divinità , come a lui pia- 
ce, ora provvida , ora oziofa .* Leno efl pbllo- 
fophus , 

Eh non diciam quello , ripiglia il bello Spiri- 
to ; noi diciamo folamente che alla repubblica 
torna bene che il grolTo popolo viva di quel- 
le cofe perfuafo , Intendo ; tu banditore di ve- 
rità , ci vuoi dunque dire che torna bene fpac- 
ciare al popolo menzogne .* dire ci vuoi che 
torna bene ingannare la gente più fempii- 
ce che meno merita d’ elfer ingannata .* di- 
re ci vuoi che torna bene legare chi più è lega- 
to , aggravare chi più è aggravato , intimori- 
re 
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re chi pìii è< intimorito , aggiunger il rigore del- 
la provvidenza divina a chi più foggiace a tut- 
• to il rigore della provvidenza umana . Sincerità 
c rettitudine in vero Angolare ! Leno ejl'phila- 
fophus . ' ’ 

• Si fcufano alcuni con dire che il rozzo popolo 
non è capace d’ intendere i mifteri della bella fi- 
lofofia j e che fol ' è capace 'di abufarne a danno 
fuo e altrui . Ma fcufa , io dico , molto fofpet- 
tà . ' Dogmi cardinali , fu cui regger li dee 1’ u- 
mana vita , fono mifteri al popolo impercettibili 
e pemiciofi ? Ma pafliam quefto, e ricerchiamo, 
per chi fon dunque tali mifteri ? Si rifponde 
per coloro che non fon popolo . Ma coloro che 
non fon popolo , quali fono ? Il difcernimento è 
dffai difficile.* giacché 1’ effère o il non effer po- 
polo ' dipende dalla qualità e dalla coltura del 
cuore e della mente ; e molti che fplendon per 
titoli e per ricchezze , più fono popolo che i lo- 
ro famigli . Dite dunque belli Spiriti , chi è 
il giudice di ceftoro che popolo non fono? chi gli 
dìfcerne? chi gli fceglie? Voi? Ma voi fteffi chi 
vi -ha fcelti ? La cofa mi pare ofcura molto e' 
Ambigua .■ Pure a noi giova conofcere , come 
che fia', cotefte anime elette .* io mi figuro che 
iàranno i Catoni' e le Corhelie della' nòftra età , 
nominili più gravi e diritti che anno la vira lo- 
ro- in profondi ftudj logorata , matrone irrepren- 

E 2 fibi- 


Digitizedi;^ Google 



68 RIFLESSIONI SULLA FILOSOFIA 
fibili , fiore dì feono, fpecchio di onefià . ' Ah 
fono errato .* Donzelle vane e giovani galanti che 
loro fludj fanno fulla tavoletta e fulle carte da 
giuoco e fu i romanzi, e che ogni di per più o- 
re contemplano altre idee che le Platoniche non 
fono , quelli , si quelli fono i Quindìcemviri fpe- 
cìalmente eletti all’ intelligenza de’ nuovi libri Si- 
billini . £ fi poteva egli fare fcelta più efqui- 
fita ? 

Ma di cotelli libri Sibillini qual i poi la cu- 
llodia ? Elfi fono già moltiplicati alfai , e van- 
no per molte mani .* e de’ loro cullodi chi ornai 
fi può fidare, o chi può loro chiuder la bocca ? 
chi impedire che i filofofici milleri non trafpiri- 
no al fanciullo , al fante e alla fa.ntefca ? Chiun- 
que ha occhi per leggere , o almen orecchi per 
udire, potrà divenire filofofo di bello Spirito : e 
tra poco aimè ! a grande fuo e altrui detrimento 
farà filofofo tutto il popolaccio che dagli arcani 
fi voleva efclufo . Or quale provvedimento date 
voi a cotanto fconcio e pericolo? 

Oltreché non ci è forfè nulla a temere da co- 
loro che popolo non fono , o almen non fi cre- 
dono ? In perfone le più elevate non folo per 
condizione , ma ben anco per ìfpirlti e per ta- 
lenti e per letteratura albergan non rado anime 
le più nulefiche e da’ più malefici appetiti pre- 
dominate . Or dalla colloro filofofia chi ci di- 

V fende? 
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fende Quanto è più alta la loro sfera ^ tanto 
è più perniciofa la rea loro ìnRuenza : e fe cat- 
tiva configliera è la baflezza e T inopia , confi- 
ggerà bene fpeffo peggiore è 1’ altezza e T opu- 
lenza . No , le grandi ruberie e i grandi affaffi- 
namenti non fogliono venire da rozza nrtano e 
plebea.* i Sefoftri furono e gli Aleflandri c i Ce- 
fari che defolarono provincia e regni, e i più fio- 
renti imperi rovinarono . Il popolo è un gran 
corpo , ma fenza capo, di natura fua va dietro 
e non precede , è minifiro e non condottiere de’ 
grandi attentati ; e fe pur comincia , non fa com- 
pire j* è torrente che romoreggia , innonda e fi 
dilperde t un Grande fa d’ uopo che regga i pìc- 
coli e gli rinfranchi . Non in altra maniera fuc- 
cedono i misfatti che devafiano il mondo . Al 
popolo adunque , e molto più a quelli che non 
Ibn popolo , eran da mettere i più poderofi rite- 
gni. Che fciocchezza! incatenare i buoi e le pe- 
core , e lafciarc in libertà i leoni e gli ele- 
fanti ! 

Rifpondono i belli Spiriti che ^i elefanti e 
leoni loro non tolgono nè ftimoli nè ritegni, ma 
gli cambiano / e a ftimoli e ritegni di ferro , ne 
fbftituifcon altri di feta e d’ oro , per cui s’ im- 
piacevolifce 1* orgoglio , e la ferocità rendefi mi- 
te e benfàccente ; cioè a dire eh’ effì anno mo- 
tivi più decenti e niente meno efficaci . Deh ! 

E 3 fe 
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(e è così , miei Signori , motivi si preziofi a noi 
pure gli fuggente . E quali dunque fon efii , di 
grazia quali fono ? Onore , Umanità , Virtù . 
Onore, Umanità, Virtù ? Nulla qui mi fi dice 
che già noto non fia a’ barbieri e a’ fattori; nul- 
la che non fi polfa colla Religion conciliare : e 
perchè dunque efcluderne la Religione ? Veggia- 
mo nondimeno , quanto vagliano cotefii vecchi 
motivi , e fe dalla vofira filofofia ricevan forfè ef- 
ficacia nuova. 

Incomincili dall' Onore : e guardimi Iddio eh’ 
io punto diminuifea la forza di motivo cosi gen- 
tile, avvegnaché il più puro e il più elevato non 
fia .. Io il vorrei anzi vie più rafforzare ad ec- 
citamento di belle azioni e a fchermo contra o- 
gni turpitudine . Ma Signori miei, alla gravità 
della Religione foltituire un femplice onor mon* 
dano l Taccio che cotefto onore è ,affai eqaivo- 
co , ficcome dipendente dall’ opinione degli uomi- 
ni , pollo non rade volte in un cieco impegno , 
in una pompa vana, in una falfa bravura . Te- 
ilimonio il furor de’ duelli , ed ^Itri eccefli , cui 
già un’ ombra di onore conduffe . £ che fia poi , 
fe tu converfi tra gente malvagia , preffo cui la 
malvagità è gloria , e 1’ onello operar è vergo- 
gna? Oimèl, la cofa è piena di pericolo. 

Ma fia pure 1’ idea dell’ onore faggia e verace .* 

coca! motivo , voi pure il fapete , non è per tut- 
ti. 
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ti, nè per ogni incontro, nè per tutto 1* uomo » 
No, io ripiglio, egli non è per tutti, e in ogni 
fiato vi fono anime ignobili affai più al vii in* 
tereffe che al bell’ onore fenfibili . Nè le anime 
nobili fono a quello fenlibili egualmente in .ogni 
incontro. L’ onore è un diamante che fuori del* 
la luce poco o niente brilla, e che dall’ opinione 
riceve la maggior parte del fuo valore « Ora che 
fia di effo a notte buja ? che fia , dove non fia 
niuno eftimatore ? L’ offervò Plinio ( « ) che 
molti rìfpettano il parlare altrui , pochi il pro- 
prio fentimento .* Multi famam , confeientiam pau- 
ci verentur . Peggio poi , fe in conflitto coll’ o- 
nore venga ^ una paffion fòcofiflìma e da focofìflima 
folleci razione infiammata . Io dubito forfè, fe a 
fpegnerla fia per effer baftevole l’umano rifpetto , 
il quale tanto ancora perde di forza , quanto ne 
acquifla la generale impudenza < E forfechè man- 
cano efempj illuflri d’ ogni più sfacciata ribalde- 
ria ? ' * 

Nè tacere fi vuole che 1* onore , comechè po- 
tentifiimo , efercita la fua attività full’ uomo e- 
fleriore , e quali nulla più , ficcome fi è detto 
dell’ umana politica . Chi dunque darà legge a’ 
penfieri , agli affetti , a’ defiderj? Potrà di leggie- 
ri avvenire che 1’ uomo più onorato del mondo 

£ 4. fia 


. ( a ) /» Paneg. Trajani . 
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fìa un bel fcpolcro imbiancato : c voglia Iddio 
che a lungo andare non ne trafpiri il lezzo e la 
penitenza ! Dunque troppo fcarfo e debil ritegno 
è alla malizia 1’ onor mondano . 

La bella filofofia' forfè 1’ ha ingrandito e rin- 
francato . Cosi è ; qui fiamo, belli Spiriti , al ■ 
colmo della ftravaganza: avvilire 1’ uomo all’ ul- 
timo fegno, e poi gridare onore, onore; come 
fe dal profondo della viltà forger dovelfero i fen- 
timenti più onorati . Che un Socrate e un Pla- 
tone accendeffero 1’ uomo all’ onore , 1’ intendo : 
la fìlofofia loro tutta tendeva a fpiritualizzare 1’ 
uomo , a differenziarlo dalle beftie , a raffomi- 
gliarlo a Dio qual altezza di fentimenti non fi 
convien egli a tali idee ? 'Ma della voftra filofo- 
fia qual è , miei Signori , il nobilifiimo aflfunto ? 
Dilungare a tutta poffa 1’ uomo da Dio e mate- 
riarlo, fe lice cosi parlare , c imbelli arlo , fino a 
negargli eziandio il libero arbitrio , e a deprime- 
re fotto r appetito quale cieca e fallace la fua ra- 
gione, e a deriderne come vane le fue più fubli- 
mi idee ; e poi , quando è tutto ben bene imbe- 
ftiato , ficchè ormai paja un quadrupede , e forfè 
men di un quadrupede , allora voi , Su via , gli 
dite, alì^a alP «nere, o weme, i tuoi penfierì : P 
onore fia la tua guida e il tuo conforto alP alte 
imprefe . Si udì mai cofa tanto ridicola ? Sto a 

vedere che oggimai col pungolo deli* onore fi 

muo- 
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muova anche il bue ali’ opera dell’ agricol- 
tura . 

Ma fé ottufo è per voi lo (limole dell’ onore,' 
farà tanto più aguzzo io (limolo dell’ Umanità . 
£ in fatti nulla voi fate fonare più altamente 
che quedo dolciflìmo nome . Umanità in pubbli- 
co, Umanità in privato, Umanità in verfo, U^ 
inanità in profa. Umanità ne’ libri dritti, Uma- 
nità ne’ famigliar! ragionamenti , ogni affetto , 
difegno , movimento fpira Umanità . Siane loda- 
to Iddio! Gli Zenoni, i Fiatoni, i Socrati mol- 
to onoraron effi 1’ Umanità, e a tutte le fenfibi- 
li terredri cofe di gran lunga 1’ antipofero : ma 
però eglino fu quedo punto poflbn parere muto- 
li rimperto a voi . Dunque una qualche gran 
cofa debb’ edere fecondo voi queda Umanità, co- 
fa grande, (ingoiare, draordinaria . £ pure, chi 
’l crederebbe ? Tutto 1’ apparato va a finire nel 
parto ridicolo della montagna.- 

Imperciocché 1’ Umanità all’ ^er dell’ uomo 
corri laonde .* e 1’ uomo fecondo voi qual è ? Già 
r udimmo più .volte : egli è tutto materia 1’ uo- 
mo, come il bue, materia forfè un po’ più fina , 
ma pure femplice materia. £ la ragione ? An- 
eh’ ella è per voi una proprietà della materia , 
come è 1’ idinto o 1' appetito della bedia ; c fi 
mette ancora in controverfia , fc 1’ appetito (ia 

inferiore alla ragione . Laonde il tanto racco- 

man- 
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mandare , eh’ eili fanno , uomo a uomo egli è 
pr^o a poco, come il raccomandare bue 9 . bue : 
bue e uomo fono fratelli, l’uno animale di quat- 
tro gambe, 1’ altro di due'^ : Oh la bella Umani- 
tà! Umanità fondata non fulla dignità dell’ uma- 
na natura, ma fulla fola fomiglianza tra uomo e 
uomo .* la qual fomiglianza fi trova del pari tra 
bruto e bruto della medefima fpecie .* onde non 
più apparifee ragione , perchè maggior carità e 
rifpetto fi debba avere da uomo a uomo che da 
lupo a lupo e. da leone a leone* £ cotefia è fi- 
nalmente la tanto predicata Umanità? 

Quindi ancor fi raccoglie, quale fia, belli Spi- 
nti , <la voftra virtù . Voi ad ora ad ora dell’ 
oneftà ci parlate, della probità, della- giufiizia , 
della fortezza, della beneficenza con formolo le più 
fublimi. Ma noi abbiamo già a nofire fpefe im- 
parato che cofa vagliano le voftre parole . £ in 
realtà , fe alcuno vi dimandafie , in che la virtù 
voftra confifta , donde ella venga, fu che fi fon- 
di , chi a lei dia la norma , chi il pregio , la 
forza, r autorità ; voi farefte in grande impaccio 
a dover dare una rifpofta netta e precifà . Im- 
perciocché, miei Signori, che potete voi dire di 
fodo , volendo edere a voi ftedi coerenti ? O 
qual colà può mai edere conformemente ai voftri 
principi la virtù? 

• Appo gli Stoici ella era per lo meno la virtù 

una 
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una (Irettiifima contenienza « £* li IHmavaixf 
prìncipi della terra , anzi pìccoli Dii : divina a 
lor parere era la loro origine , divina la loro 
mente, divina la loro ragione . < Suppofte tali. ì* 
dee , o vere o falfe che fòflfero , giacché non fi 
tratta di quello , principi doveVan operare da 
principi , e Dii dovevan operare da Dii ; e a- 
vrebbon penfato di degradare fe lleflì, ove il cor- 
po alla mente e il diletico de’ fenfi al dettame 
della ragione avelfero ' preferito . A tanta dignità 
era richiefto un grandiflimo decoro, e quefto de- 
coro faceva la lor virth* 

Senonchò una virth che fia fondata folamente 
fuir umana natura , quantunque deificare li vo- 
glia , ella è però realmente una virtìi umana , 
non avente fe non fe umana autorità , e cosi in- 
certa e volubile com’ è 1’ umana volontà , dalla 
quale dipende* s’ella non fi riferifee ad altra Di- 
vinità fuperiore che all’ uomo la renda più auto- 
revole . Tant’ é : la virtù non è falda abba- 
ftanza nè veneranda in terra , s’ ella non alza il 
capo infino al cielo * Il che pare che fentilTero 
gli Stoici fielfi, ì quali perciò, non contenti del- 
la ragione loro , comechè divinizzata , rìcorfero 
alla Ragion fuprema , cioè al fupremo Iddìo , 
qual primo princìpio ed efemplare d’ ogni vir- 
tù, al quale (ì dovefiero le minori Deità confor- 
mare : onde fra que^ filofofì era maflìma princi- 
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75 RIFLEmONl SULLA FILOSOFIA 
pale, dovcrfi feguitar Dio, Sequi Deum, Che aiH 
zi preflb gli Stoici più autorevoli il fommo Id- 
dio non era folo d’ ogni virtù fonte ed efempio , 
ma era pur anco fpettatore , approvatore, aiuta- 
tore ( 4 ). Dal che quanto alla virtù viene tU au- 
torità e di valore! 

Ma forza è però di confeffare che tutto quc- 
fto ancora non bafta a ilimolo nè a ritegno effi- 
cace de’ cuori umani. A tanto uopo qualche co- 
fa ci vuole che più flringa e prema e muova , 
qualche cofa in fomma che intereffi grandemente 
r amor di noi fteffi e della noftra felicità . Ciò 
ben veduto avevano Socrate e Platone , e però , 
molto meglio avevano all’ uomo e alla virtù 
provveduto , riconofeendo il fupremo Iddio non 
folamente aiutatore e approvatore ; ma legislato- 
re eziandio e rimuneratore , e in tal modo rimu- 
neratore che da lui dovefle venire ■ la fomma no- 
ftra felicità o miferia. Oh quelli sì furon filofo- 
fi ! Zenone co’ fuoi Stoici linfe l’ uomo a. fuo ca- 
priccio ; Socrate e Platone conobbero 1’ uomo 
qual era in realtà : qu^li fece la fua virtù più 
altiera , quelli la fecero incomparabilmente più 
foda e alla natura dell’ uomo- proporziona- 
ta . • 

Che anzi, a vero dire , la provvidenza divina 
, è non 


( a ) K Epi6leii Entifir, & M, Antonini Imp, /. 6 . (f 9 . 
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è' non folo il maflìmo, ma 1' unico foftegno faK 
do e univerfale della virtù : dico la divina prov» 
▼idenza rimuneratrice , ond’ è , come vedemmo « 
coftituita la Religione : in guifa che , ove non 
è Religione , ivi nè Ga. nè poffà effere vera vir- 
tù . ' Sapete voi , miei Signori, chi cosi ne giu- 
dica? Egli è un fìlofofo che a voi non de’ parere 
fofpetto , e che in quella caufa può valere pe( 
molti ; un filofofo fincero e franco che confefFa 
fu ciò il fuo pafTato errore ^ e fé ne ricrede e fe 
ne difdice pubblicamente ; egli è il si fsunofo 
Giangiacomo Ro\]fleau , ' il qual nell’ opera fua 
migliore , imprelTa nel lèttimo volume dell’ En- 
ciclopedia all’ articolo Geneva ha quella nota 
memorabile .* attenti bene ( ^ ) •* Già non è perciò 
mio fentimemo che fi pùffa effere •uirtuofo fen^a 
Religione,' fui già lungo tempo in quefta opinione 
fallace, di cui fono troppo difingarmato . Avete 
voi intefo ? Senza Religione non fi può avere 
virtù , non fi può : come' parimente lènza divi- 
na provvidenza non fi può aver Religione . Si 
r una cofa che 1’ altra già oflervata V aveva il 

perfpicace e favio M. Tullio (à ), cioè che tol- 

ta 


t ( a ) Seco le fite parole efpreffe : Je n’entens ^nt 
>ar la qo' on puiflTe étre vertueox fans Ralìgipni y eus 
ong-temps cetre opinion trompeufe dont je fnis trop dé- 
labafé . 

( b ) L. I. Na$ur, Deor. e. 



7 » RIFLESSIONI SULLA FILOSOFIA 
ti la divina provvidenza , era tolta infietne la 
Religione e la pietà ; e che tolte quelle , colta 
pure gli pareva la lealtà e la giuflìzia, e dillrut- 
ta per confeguente 1' umana focietà. £ più chia« 
ramente ancora Platone nel Gorgia , dopo avere 
a fua polfa {labilità - la provvidenza divina pre* 
miatrice della virtù e punitrice dei vizio, conchìu* 
de che tal perfuafìone a tutti è necel&ria a vivet 
bene e felicemente. i 

J Ora di nuovo e con maggior forza , belli Spi- ! 
riti , a voi ritorno y chiedendovi che cofa fia la 
voftra virtù. Per voi dall’alto non e’ è provvi- j 
denza , non rimunerazione, non legge non ap- 
provazione, non efempio : e di che potrebb’ egli 
efferc a voi efempio un Dio .affatto oziofo , fe 
non fe forfè d’ una beata oziofitade ? Nè pure non 
ci è‘ quaggiù fecondo i voftri principi fuperiorità 
di natura nè dignità di ragione , e confeguente- 
mente nè convenienza nè decoro. Dùnque cote- 
Ila virtù cos’ è ? Un’ ombra, un fatafma , un 
caftello in aria ;• o piuttoflo fecondo le voftre 
idee un mero illinto ,. qual è quello del lupo d’ 
andar dietro alla capra , e della capra . d’ andar 
dietro al citifo ! Oh nobile virtù ! oh preclara 
umanità ! oh eccelfo onore ! oh gran morivi fi* 
lofofici dagli fteffi principi della voftra filofofia 
fmentiti, abbattuti , annichilati! E della felicità 
umana dunque che ne farà? 
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Già più io non dirò con Gicerone : Ciré cofa 
ci ha coflì di lieto e di gloriofo ? Ma dirò piut- 
Cofto : Che non ci ha egli cojlì di obbrobrìofo e di 
ferale? Ah cdlìno ormai i preftig}! No, fuori 
della Religione non v’ è nè onore nè umanità 
nè virtù vera ; e però chi della Religione è ni- 
mico, nimico è altresì dell’ onore \ nimico dell’ 
umanità nimico della virtù , ’e per confeguenza 
nimico della comune felicità . Nè io veggo che 
cofa voi pofiiate qui- replicare , Signori miei , fe 
mai non ricorrefte alla beatitudine e al collume 
di Epicuro , ' cola e 1* luna e V altra capace di 
fare inganno • alle perfone meno avvedute- ; 
e che perciò io piglio toftamente a liquida- 
re , 

* . . . J . . . ■ ‘ i 


R I F L E S S I O N E IX. » 

, « I * « 

Sulla beatitudine > e fui co/lume Epìcareo^ ' 

Tj'PicuRO , come ognuno fa , polè 1’ umana 
beatitudine nel piacere e nel maggior piace*- 
re che aver fi poflfa quaggiù ; propolìzione che 
appena udita , fu obbictto di' - contraddizione' e 
pietra di fcandalo . Accademia Portico , Li- 
ceo , tutta la fìlofofia fi raifc a rumore , adom- 

broffi 
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8o RIFLESSIONI SULLA FILOSOFIA 
brodi la ftefla virtù : conciodìachè nel regno del 
piacere qual luogo può ella avere , figlia della 
Ètica e del dolore ? Ma inganno, grida Epicu^ 
ro , enorme funeftidìmo inganno .* anzi il mag* 
gior piacere ottener non fi può fe non per mez* 
zo della virtù . (4) Clamai Epìcurus .... non 
poffe jucunde vivi ^ nifi fapienter^ honefle jufleque 
vivatur . E qual maggior onore e fodegno alla ' 
virtù che 1’ edcr fonte di beatitudine? 

Ma belle parole da darli ai {empiici . Niun uo- 
mo di prima sfera non fu mai di tal dottrina 
precurfor nè feguace « No, dicea Cicerone 
nella fcuola di Epicuro io non udii nominare 
gianimai nè un Licurgo nè un Solone nè un Mil- 
ziade nè un Temiftocle nè un Epaminonda, nin- 
no in fomma di que’ grandidimi perfonaggi nati 
a onore e a beneficio del genere umano . Che 
anzi il nome Epicureo era una fpecie di ^ mac- 
chia , da cui fuggivano coloro che alla gloria 
afpiravano .* gli fteffi Epicurei fi vergognavan 
per poco di parer tali / Epicurei tra le pareti 
domeniche , tutt’ altri nel Foro e nella Curia : e 
i pochi che di Epkureifmo fecero profèdione aper- 
ta, vie peggio col loro vivere lo difonorarono . 
Trifto augurio d’ una dottrina che h onta a’fuoi 
feguacì e da lor la riceve! 

- Non- 

^ * ) eie, L I. de Finiàas e. 57» 

i b ) L. 2 , de Fin, e. 21. 
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■ Kfondimeno facciati ragione alla verità , e fi rt- 
fchiarì a fondo una queftione - forfè dibattuta an- 
cora , perchè non ben conofciuta . Alcuni troppo 
pretio al nome di piacere s’ inalberarono; Che il 
piacere tia infèparabile dalla beatitudine , è cofa 
che non fi può chiamare in controverfia . Impe- 
rocché come concepire beatitudine fenza .conten- 
tamento. ? E come contentamento fenza piacere , 
e fenza il maggior piacere che fi defidera ? Que- 
fto alcerto non è poflìbile, fe non fi cambia na- 
tura .* nè Pitagora nè Socrate nè Platone pote- 
rono penfare altramente: e -Zenone fteflfo, il gra- 
ve fi fevero. Zenone , allorché pofe la beatitudine 
fua nella fola virtù, ciò non>fece egli forfè , per- 
chè la virtù gli parve < r obbietto più acconcio 
a. fare pago e lieto il Aio cuote ? Che dirò del- 
lo ftefib più fanto .e rigido Crifiianefimo f Non 
ci è gioia , non delizia eh’ egli non ci promet- 
ta . £ fe pur vuole che tutto fi riferifea alla ' glo- 
ria dd fovrano Autore , vuole però che fi fpcri 
altresì la propria pieoiifima beatitudine t-e'il più 
eccellente amor verfo Dio feema egli forfè, il pia- 
cer beatifico, o non piuctofio colle vampe Aie 
dolciffime lo aumenta , a mille doppi e lo. addol- 
cifee ? ;No dunque , non è femplicemente il pia-^ 
cere , per cui è querelato Epicuro . Piacer vuole 
r Accademico, piacere lo Stoico^ piacere il Cri- 

ftiano,' piacere (^nimo che uomo fia:;fe pure non 

F à 



RIFLESSIONI SULLA FILOSOFIA 
ci fbflè alcuno che non voleflfe efler beato , o 
Toleife elfèr beato fenza il piacere di eflfèiio , t 
però tutt' ìnGeme eifer e non efìfer beato . 

Che (è Epicuro non è riprenGbile di aver cer^ 
cato il piacere, come riprenGbile non è nè pud 
eGere di avere cercata la beatitudine da quello 
indiviGbile / forfechè riprenGbile farà egli per 
avere collocato il maggior piacete nella virtù ? 
Anzi perciò egli è degno di molta lode , Gccob 
me colui che bravamente fmentl parecchie luGn> 
ghe del vizio ,-e certi vantaggi della virtù efpofe 
in buona luce*'. Gran dono egli è quello (anche 
Seneca Io oflervò con fentimento di dolce man^ 
iviglia ) gtan dono della divina provvidenza che 
le cofe onede Geno le più vantaggiofe , Ut bout» 
fta magis juvarent . Verità comprovata dalla gibr» 
saliera efperiènza , fe che a luogo migliore farà 
da noi maggiormente fviluppata . Si ^ d^ ordina* 
rio il vizio è il verme funefto che rode gli anì- 
tfii e confumà le più fiorenti fortune ; e la virtù 
è quella che di dentro dà pace e vigore , dà ere* 
dito e potere di fuori , a confervare e accrtfcetr 
la privata non meno che la pubbGca felicità . £ 
però, quanto più viene alcuno i beni della virtù 
e i mali del vizio illudrando , tanto più henb* 
merito della noflira umanità debb’ effere riputi* 
to. ■ 

Ma fe è cosi, in^ che dunque e perchè fia de- 
gno 
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gno di biafimo Epicuro? Il Signor Cochec. nella 
fua fìlofofìa morale non folo T alTolve da colpa , 
ma ancora lo loda fulla tedimonianza di Seneca 
e di Diogene . Laerzio adèrmando che il piacere 
per fine propofto da Epicuro, è il piacfre (b9 
fce dalla fanità corporale confervata colla fobrietà 
e temperanza, il piacere 'che najce dalla tran- 
quillità dello fpirito acquifìata coll' efercixi» delle 
virtif. Cosi pure di Epicuro penfarono alcuni al» 
tri uomini valenti , ma troppo a mio parere be- 
niguamente di uno che pensò si male di Dio-c 
degli uonvini » Se non fi guarda oltre alla fcorza 
della dottrina Epicurea ^ ben io veggio ^ come 
uno pofiTa di Je^ieri eflére dalla bella apparenza 
ingannato.* ma fe fi penetra fino al midollo, ahi» 
mè ! chi può non fcntirfi da fccrcto orrore ribut- 
tare , o rifcuotere almanco da fortifiìmo forpet- 
to ? Se Epicuro aveife mantenuti illefì i fuoi pre- 
gi alla virtù ,.o aveflè almeno il Tuo piacere con 
maggior cautela circofcritto , egli farebbe forfè 
dènte da colpa ma degradare all’imo quella vir-^ 
tù eh’ egli vuol rendere al fomnao defidorabile , 
e commendare un piacer cosi fatto che è gran- 
demente al vizio fdruccioiofo ^ quelli fono due 
fconci enormi e deltutto inefcufabili , cui yo vi 
pri^o di meco venire diligentemente ponderan- 
do . 

. Dico in prima, degradar la virtù . Concioflia- 

F 2 che 
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84 RIFLESSIONI SULLA FILOSOFIA 
thè obbliafte voi , miei Signori, que’ due princì- 
pi alla virtù si fatali , Divinità improvvida, U- 
manirà beftialc? E fbnti principi tali, qual pre- 
gio più refta o quale allettamento alla virtù ? 
Imperocché s’ ella è tanto cara c amabile e vene- 
randa , ciò avviene , perch’ ella è riputata otti- 
ma in fe e di beni grandiflìmi apportatrice ; el- 
la fublime celefte divina cofa , a cui non è com- 
parabile oro nè gemma, fomma perfezione dell* 
uomo e potiamo ornamento.* ella che ^originata’ 
da Dio, voluta da Dio, approvata da Dio, ren- 
de r uomo accetto e fimile a Dio ; ella in fine 
che fola tien ragione di merito preffo quel fo- 
vrano Signore, e apre all’ uomo la via ai cielo 
e alla gloria beata « A villa di sì aire preroga- 
tive non è maraviglia che Platone della virtù in- 
vaghito efclamaffe nel Fedro .* Oh bella virth f- 
deb qv.anto ardenti amori di fe deflerebbe^ fe ano* 
vifibile fi rendeffe ! Ma s’ ella non fi vede fi. 
fente almeno ne’ fuoi frutti dolciffimi che fono 
compiacenza , pace , letizia , fperanza di forte in- 
ellrmabile ; ciò di che il gran Ciro e il favio 
Socrate e 1’ uno e 1’ altro Catone fenza mifura fi 
confolavano . Ma tolta all’ uomo , Come fa Epi- 
curo, la fua dignità , e a Dio la provvidenza v 
quelli effetti e pregi rariffimi tutti fvanifco- 
no . La virtù non più amabile nè preziola’ 

in fe fteffa , nè meno defiderabile a ragio- 
• ^ ne 


/ 
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ne di mefito nè per ifperanzia di guiderdone ♦ 
- A che dunque riduconfi tucti i titoli di defidf- 
rat la virtùf ? Alla, fola qualità di ftromento e 
di mezzo a procurarli qualche piacere « Il piace» 
re è il,folo fine. c. motivo-, per cui fi vuol la 
virtù; e perciò non è propriamente la virtù ‘'che 
fi ama, ma il. folo, piacere che provicn da lei } 
dimodoché , fe Epicuro volelle fecondo i fuoi 
principi parlare finccramenté , Io direbbe , 
io nilvsr voglio la vita più gioconda che . fo e pof^ 
f» / te perciò io abbraccio e Jteguo^ dolce Virtù 4 
che fola dare mi puoi tal gioeondec^v^ac^ già non ti 
Jieguo per verun pregiò (b\.to riconofea in te , ma 
folo per la dòte de' piaceri^ ohe teco apporti * Un 
beli’ onore che fa il buon uomo alla virtù ! 
Queir onore che-Apicio faceva al cuciniere , il 
quale preparar gli fapelfe i più dilicati fi- 
pori . 

Offervilì tra Epicuro e Zenone difièrenza fira< 
na . Ambi vogliono la vittù,* come loro beati- 
tudine: ma Zelici la vuole per lei ftelTa^ ficco- 
me acconcia a beare colla fua dignità un uomo 
che uomo fia , comechè- ignuda, di altro bene ; 
Epicuro tutt’ al contrario non ravvila in lei di- 
gnità alcuna, e-folamente la vuole per 1’ abilità 
che fcorge in lei, di, meglio’ diJeticarlo . Troppo 
altero il primo che della virtù umana ne fece u- 

na Dea beaitrice’; troppo.^vjgliacco il fecondo che 
o; ’ F 5 della 
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86 RIFLESSIONI SULLA FILOSOFIA 
della più nobil cofa che fìa nel mondo , ne' for- 
mò una mifera faniicella . Vera nulla men che 
leggiadra è T immagine della' virtù ' Epicurea che 
dipinfe nella celebre Tua tavola il favio Cleante , 
ritoccò Cicerone nel fecondo libro de' Fini, e S. 
Agoftino anch’ egli con maeftrevol pennello' ri- 
copiò Pel' capo ventèlimo del libro quinto della 
Cinà di Dio . 

‘ Dentro. fala magnifìca un 'ricco trono s’ innal- 
za, ma non per la Virtù.’ Affifa vi è la Volut- 
tà in mneftà di Dea, nonché di Reina : le Vir^ 
tù tutte d’ intorno in afpetto vago si, ma fervi- 
le, {ùccinte e pronte a’ cenni della lor dilicata 
Signora ; la -Prudenza ^ -divifare il diletto piii 
foave e durevole , e i mezzi e’ modi per ottener-^ 
lo; la GiuHizia a render puntualmente a cìafcu^ 
no il fuo diritto, ficchè infamia o lite fpiacevo* 
le non fi accenda y la Fortezza ad affrontare il 
timore c a fiaccate il dolore >, acciocché cedendo 
non fi rinforzi ; la Temperanza a frenate la go- 
la e ogni altro cieco appetito, affinché per qual- 
che ecceffo o la fanità non fi olreri , ' o fi fcom- 
ponga il ripofo , o il feniò del piacer fi rintuz- 
zi , gran danno e fconcetto nel régno della Vo- 
luttà . Oh Virtù , nobiliffimc Virtù ; giù dal 
cielo tirate da Epicuro pe’ fervigi più vili della 
terra! ’ ' ' j - ■ ■ ■ 

' Sebbene che diflì Virtù" Se vogliam parlare 

più 


\ 
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• DEL BELLO SPIRITO, 9f 
pili giufto, elle preflb Epicuro non anco 4i viff> 
tù altro che il nome, nè altro fono in realtà (èr 
nonché un certo fatper fare^ cioè un’ accortezza o 
(ìa difiavoltura di fceglierti e procacciarti ciò che 
più ti fia per dilettare . £ quefta è la virtù cb« 
fi difènde tuttavia e fi commenda? . . 

Fofiè almeno quefta qualunque virtù (ìcura 1 
Ma la Signora Voluttà fìa ella Tempre contenta 
d#l fuo ièrvigio ? Non avverrà mai cafo che il 
vizio riefca,più aggradevole che tal virtù ? A 
tale obbìctto deh facciafi un po’ di efame fpafiio- 
nato e acre falla natura del piacere Epicureo che 
difli parere a me sdruccioiofo . Il nome ftefib di 
piacere, fe non è ben bene limitato , già è di 
persè non poco fpfpetto : e Piatone (a ) coi più 
gcan Savi rleil’ antichità non dubita punto di chia* 
mare il piacere in genere la più grand" efta 4gll0 
malvagità . Ma quanto più iofpetto divien tal 
nome in bocca Epicùrea ? , Poiché già vedemmo 
che per, lei non può elfeec U piacere della virtù^ 
per te ftc(£a : cfie anzi noi fappiamo ohe Epicu*, 
ro di quefto oc derideva gli Stoici , come di v»r 
nità . Nè meno quell’ altro piacere della virtù 
che deriva dall’ ^provaziooe.e dalla rimunerazio* 
di Dio, non ù pqnto .per Epicuro' che da’ 

F 4 Pla- 


( a ) Nf/ Time « . 

- / 
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'■ / . 
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SJ RlfLESnONl SULLA FILOSOFIA 
Platonici difcordava , nè rieonofceva altra provvi- 
denza fuorché r umana . ■ . 

Qual piacere dunque ? Non altro aleerto che 
quello che fi può godere in quefta vira terrena , 
giacché Epicuro altra vita non ammetteva . Qui 
comincia lo fdrucciolo : non altro piacer che ter- 
reftre? La virtù già vacilla . Ma dichiari alme- 
no il brav’ uomo quali di quelli piaceri egli ap- 
provi e quali no . Conciofiiachè chi non fa , qui 
direbbe Socrate ( 4 ) un po' fdegnato , chi non fa 
che tra i piaceri che qui fono , altri buoni fono e 
altri cattivi , anvf ancor cattivifpmi ? Nulla era 
dunque più neceifario che una dillinzions efattif- 
fima , quale Socrate già fece ( ^ ) ,' tra piaceri e 
piaceri ; giacché nulla è più pericolofo che il 
commendare' generalmente un nome che cofe tan- 
to contrarie mifchia e confonde. . . . 

• Degg' io aggiugnere ancora , piacer- de’ fenfi ì 
Epicuro flelTo non mi permette di dubitarne 
Oltreché il crudo nome di piacere; mi dice un 
non fo che , che i fenfi diletica , ' e gli uomini' 
comunemente cosi 1’ intendono ; >maflima era di 
Epicuro che i foli fenfi fon veritieri , i foli {en- 
fi fon gìufti ellimatori e giudij;i delle cofe ; duiir> 

que ancor del piacere. £ poi qual è la ragione'.^ 

onde 


( a ) Fiatone nel Fiìebo . 

( b ) /vx, i 
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ollSe Epicuro fi fa fòrte per mettere net piacere 
fa fua beatittidine ? Ella > è perchè il 'piacere è 
la poma' cofa' che dalla nàtora fi appecifci {a) i 
Ma come prova egli che il primo • appetito della 
natura fia il piacere Lo prova da’ primi movK 
menti de’ bambini e delle beftie . £ quello^ a 
tui tendono primamente’ i bambifli c le beftie , 
è forfè altro che il piacete de’ fèiifi ? Oltreché 
una foftanza tutta materiale, ' quale da Epicuro fi 
& r anima dell’ uomo , non lèmbra nè pure ca> 
pace di piacere che materiale c fenfibìle non fia . 
Ma qual bifogno di ragioni , ic Epicuro fpecifica 
egli ftelTo i fuoi nobiliflimi piaceri , muGche , o- 
dori , conviti,. cibi fquifiti, bevande elette .... 
Non più , grida il faggio Cicerone ( ^ ) , che a 
volere -1’ altre cofe* nominare , farebbe da chiedere 
perdonanza'air onefte orecchie. i£ mi & ridete 
qualche moderno che quello piega e pretende di 
potere qui meglio accertate la verità del fatto 
fenza ì documenti autentici , di cui quell’ antico 
Orator filofofo era fòmitò . ' Nè veruno mi dica 
che r oneftà altrove moftrata da Epicuro fmenti- 
fce le appofte laidezze : poiché non potre’ io ar*. 

KOvefciar .la propofizione e dire che le laidezze 

ftnen- 


( a ) de, /. 1. de Fin. c. 9. 
b ) L. z, de Fin. r. lo, Pluunce delia Soavità 
Fficurea . — . •. . . 

N 
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fsBfncifcooo li pKtefa oiieftà ? Sf qqii vogliane 
«iire piuttoftQ €b« colui era uotoe di d\jic lingue , 
c che come della Religione paetò or da piago- 
ra , ora da Numa, cosi del piacere parlafle ora 
da Dìogeae Cinico , ora da Pifonp il Frifr 
gale . : • 

Benché di quelle rpoicbezze non fa di naeftier 
ri alia condanna di .Epicnro . $SÌaqao al fel^ 
piacere de' Rnfi . E.ehe? Porre in #0 funv9^ 
heaticudiiw, c con dò > confortare , gli gemini gié- 
pur troppa dediti a’ fcnfi , a, vie più ae’- ftah at» 
tufiaffi , è ella cofa da uomo , ovvero da bruto ? 
Socrate alccrto non giudicava eflfervi cofa più al» 
la perfezione dell’ itomo contraria', eofae npn vi 
è eofa più contraria al retto ufo dellfl ra;^aae . 
Concioflìacfaè la ragione che può ella fare ., ,fe 
fopra i fen6 non fi foUeva ? Però il aaedilùa»® 
Socrate {a) tutto a rovefcio di Epieurp nuli? più 
raccomanda che il fepararfi a tutto potere da’ 
(enfi € r iaaalzarfi fopca le cofe corporee , per 
lafciarc aUa ragione più libero ed • alto il * 
Senza ciò chi fii stai , non dirò uomo grande. » 
ma uonu)? 


' Che fe di ciò poco fi cura Epicuro i, che ri- 
fponderà egli a quell’ antico Savio , Archita Ta- 
rentino , il oaale con «raad’ «afafi dichiara non 



{ a. ) y. Fiat, nel Fedone J 


J 
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foltmente cbt il piacere del corpo è il piìt gran rU- 
mico della mente che è la parte eU noi migliore^ ma 
che ajfolutamente nel regno di tal piacere non può la 
tfirtù dimorarti Anzi ciré non vi è pe/ie agli uo- 
mini più capitale, poiché vi è fcelleraggine -, 
non furfanteria , a cui P amor di quel piacere non 
dia il tracollo ? I quali fendménti fpirano tutta- 
via , da Cicerone raccolti e in più viva luce t- 
fpoftì nel libro belliflìmo della Vecchier^a ; lènti- 
menti, a cui Agoftino (•<» ) aggiunge nuova for- 
za ed cflenfione fodatnente mollrando • che dall* 
andare dietro a’ (énfi tutta provenae T idolatrìa , 
e 'la perverfità che dell’ idolatria è compagna * E 
piaceflè.a Dio che tal verità non foflè affai pi(i 
che non bilbgna, dai £itti confermata I Che gio- 
va dunque 'ad Epicuro eh’ egli non* perfuada ef- 
pred^nieDCe il male', fe ad eflfo mena tacitamente 
coll’ efea del piacere eh’ egli commenda ? ì 

Mifiiriamo 'ancora più fcrupolofamentc le no- 
ftre parole : Epicuro non mena al male, mena 
foto a quello che jnù ti piace . Se più ti. piace 
la Sobrietà, Jn pudicizia, la temperanza; fii pu- 
re tu {bhrio, pudico temperante . Epicuro in- 
vece di litrartene, vi ti conébrta . Ma e fc pia- 
cefi* più -la ghiottoroia i fe 1’ impudicizia? 
Epicuro voi dite , £ contrappone . E io dico 

■(' i ) L. de vera Relig, c. J7. 
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• che- Epicuro è tun. grand’, impoftore- ovvero ira 
gran iemplicione. Concioflìacbè fingete che ano 
tv’ invitale a menfo lautamente di tutte vivaride 
imbandita, e tutto giulivo, Su v/» , diceffe , al- 
legramente , prendete , mangiate quell» che ptìt vi 
piace : poi , mentrechè i ' convitati fiendon la ma* 
•no quefii ad un piatto , quegli! ad. altro Plano^ 
gridaiTe in tuon magiibrale l’invitatore, cotejìo ci- 
■ho è troppo piccante , quello di fapor fuggevole \ 
quel P altro dopo tre ore .vi < amareggerà la bocca: il 
miglior cibo ed unico cb' io vi permetto , » quella 
polenta , . Oh che falubre e faporita cofa ! . . . O 
Biaftro ridicolo , fclamerebbero le ' llefle tavole 
perchè con tanta varietà e copia irritare la g<> 
la^ fe cosi la volevi digiuna ? Chi> ti ha. colli- 
tuito calcolatore e giudice del gullo altrui ? Vuoi 
tu de’ gufti difputare conte’ al proverbio ? Ogni 
palato è egli fatto ad un fapore? 

. Quella è per 1’ appunto la gran bontà del gran 
Savio Epicuro , dire in prima che ogni uomo 
iiegua il fuo maggior piacere y c poi dire che il 
maggior piacere è nella virtù . 11 primo dogma , 
di andar dietro al fua- maggior piacere , avrà 
pur troppo moltillimi feguitatori .* ma ohi fegui- 
rà il fecondo , di compiacerli fopra t^ni cofa 
della virtù ? Se 1’ ape lì diletta de’ fiorì, lo fica- 
rafiiggio fi diletta delle immondezze . Pretende 
forfè Epicuro che il fuo palato fia regola a tutti 

’ i P3' 
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1 palati ? Faccia egli 'prima che tutti fentano il 
maggior piacere nella polenta che è il cibn fuo 
prediletto, e tutti di; buon grado con lui mange> 
ranno polenta. • : . ' . - . : t 

; ' Ma è poi vero generalmente che il maggior 
piacere lénfibile fia nella virtù ? Non ' cosi; alccrto 
r intefe Pindaro i dì poggiar di giu Jiìrzj a ali: 

alte mura : t.non così Efiodo cht^dì^e . effer dagli 
Dei innanzi alla xjirtk poflo il Sudore.- E quefta 
è r uOivérfale opinione che alla virtù fi va per 
erto e.fpinofo.fentierp / e che la', via piana e flo: 
rìda del piacete è. quella che va nel viziosa ter- 
minare . E in realtà appena è mai che T uomo 
incorra nel vizio che, tirato non vi. fia dall’ iJle- 
cebradel piacere • Ed Epicuro è si-dolce di -fia- 
le da proporre ’ qual incentivo alla virtù ciò elle 
è 1’ incentivo ordinario a tutti i vizi ? Anche la 
virtù fie(fia più Socratica riefice in certi cali si 
poco piacevole che ' cuore ci vuole di tempra a- 
damantina per i non abbandonarla / e ben il fiente 
chiunque fi diletta di fiarne .pruuva' cofiaate :• ^or 
che. fi^i’i.d’ .una-, virtù} si m i fiera , cqm’ è T Epicu* 
rea, tutto il cui valore in procacciar piaceci-con- 
fifte Metcafi . lOLftcflb Epicuro' pel cafio di; Re-r 
golp, ed -egli ci, dica,* fie maggior piacere fienfibi- 
le fia effer martoriato in Cartagine , fierbapdo ' la 
fede data ,; o' violandola , banchettare in Roma 
co’ fuoi amici.,; In fomma quando il lupo.fii^ 


kiriEssiom sulla pilosofia 

Irà buon cuftode delle agnelle , allora anco il pia« 
cer fèofibile farà buon cuflode delle virtù . . ‘ " 
Almeno, direte, T amor. del piacere è ionoiceno 
te 1 conciofliacbè qual male ti fa uno di que’ che 
in Francia òaoH viventi fi appellano? Egli fé la 
gode , e a te non nuoce « Che anzi è proprietà 
del piacere ammollire gli animi e inclinargli a 
comunicare piuttoilo le dolcezze loro che a tur< 
bare le altrui . Chi mai fi lamentò del buon A> 
tiacreonte o di Orazio t amendue buoni Epicu^ 
fei , amore r uno di Teo 1’ altro di Rema . 
Ed Epicuro non era egli la delizia di tutta >A* 

teoeP 

Al che io rifpondo . Che non è fiata mai la 
mia intenzione di far reo ogni piacete eziandio 
fenfìbile . Nel Filebo di Platone noverati fono 
piaceri niente alia virtù contrari i c piaceri anco* 
ta feguaci della virtù . Ma fe ogni piacére non 
è nocivo, nc fiegue egli da ciò che ogni piacere 
fia innocente ' Alcuni, qualor di piacere fi par* 
la, non altro fanno immaginar^ che mangiare , 
bere, dormirei giuocaie , danzare*, coronarli di 
rofe.* e che male, dicono, fa egli al mondo chi 
quéfto fa? Ma che fa egli, dico' io ^ di bene, fe 
non h altro che quello ? Il noflro Poeta dice di 
più.* La gola e* t fanno e Va^ìoft piume Hanno del 
mondo ogni vìrth sbandita Ma noti parlia- 
mo deir innocenza morale che mal fi confà co’ 
I prin- 
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principj Epicurei ; parliamo dell’ innocenza tìfi- 
ca , e diciamo che il volutcuofo fa per lo meno 
il mate che fe l’japc fpuria , ìntetita folamente a 
divorare le làtiche altrui ^ puro aggravio e difo* 
bore degli alveari ; Concioffitchè d’ un uomo al 
j&uo a qual ufo il pubblico fe ne varrà ? Nel 
governo P Ma góvefnare non fa nè pure fe ftef- 
fo . Nell* arti utili? Ma non vuole fitica. Nell’ 
armi? Ma non è 'quella, dirà lo ftelTo voluttuo* 
fo Orazio , qtefta non è la gente che fi battè co’ 
Pitti ertogli Antiochi, e che tinfc di fangue il 
mare Afilìcane » Quefti fono i ibldati e quelli 
i capitani nati fatti a Ipolpar le provincìe e a 
rovinare gl’ imperi . Chiedetene a Babilonia , a 
Ecbatana , a Memfi , a Roma , dappoiché il vo<- 
Uro innoccntilfimo piacere vi entrò a rammorbi- 
dire quegli animi marziali • Se tanta è del piacer 
r innocenza , che dunque gridali contra Paride ? 
che contra Sardanupalo? che contra Dario ? Nul- 
la dunque lécer di male nè i Cabìnj nè le Cléo- 
patre nè le Popee, non iniefe ad altro che a darfi 
il maggior piacer del mondo » Ah il>{ólo vi- 
vere fpenfierato , il folo dormire folle redini del 
governo quante volte è tiidcito a’ popoli fata- 
le ! Innocenza peggiore che molte fcelleratez- 
ze . 

Ma poi chi ha detto che 1’ amor del piacere 

lia d’ indole si dolce e compagnevole ? Prova, si 

pro- 
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prova a hrgli contrafto, e -tu, il faprai . Qùd 
focberello che per r*’arìa quieta placidUlimo ,fer> 
peggia, fe da folta nube venga. riftretto e violen* 
tato deh come tuona e fulmina !. ■ Non. fenza. ra- 
gione Sofocle >chiaiAÒ Tamor del pacete /ur/p/à e 
•villano padrone . ‘Piu che cignal con cignale , T 
uomo fi batte .coir ;uomo e fi firazia e fi sfracel- 
la. Meglio affai, de’noftri filofofi l’Apoftolo pao: 
lo ravvisò del. piacere. fenfibile> la naturale gli ef- 
fetti , che fon , gelofie , difeordie , ' riffe , ite ; . fu- 
rori (tf ); Manifejia funi opera catnis y qua funt 
inimicitiay hW, iray dijjenfiones y. 4 onmlatìones &c^ 

Quel folo amorip si tenero e imbelle, cui, quali 
non bafiaffe^a'fua 6cella tanti profatori e poe? 
ti s’ ingegnano di .più e più infiammare , che non 
fa egli di male ? Orrìbil cofa ! Nella fola. Reg- 
gia deir . Egitto la lloria ci rapprefenta padri , 
madri, figliuoli, .fratelli', mogli, mariti, gli uni 
dagli altri traditi, avvelenati, trucidati, , • , 
'Calunnia, gridano ad una voce i belli.' Spiriti , 
manifefia calunnia, che Epicuro non voleffe; al- 
tro piacere che, il fenfibile ; , parlanò'>pure i fuoi 
fcritti e del fapere e del creditore della gloria , 
parlano eziandio della pierà , della . giullizia., del- 
la temperanza in brieye della fapienza che nel 

linguaggio filofofico tutte virtù comprende , 

- . - • Cosi 



• • ■ . - . ' j ■ , 

( a ) Aci Calai, c. 5, 
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Cosi è, ripiglio io , tali fono le parole di Epi- 
curo / . ma quanto è alla fua virtù* e fapienza , 
voi pur vedere, miei Signori, come ella è ignu- 
da di ogni pregio , e che ad un mifero faper fa^ 
te (i riduce . £ poi , cosi la fapienza , ‘ come la 
fcienza e la riputazione e la gloria non fon elle 
tutte cofe infenfibili e' incorporee ? E come può 
dunque '!’ uomo di quelle dilettarli fi uomo igr 
dico che fecóndo la dottrina Epicurea altro non 
è che fenfo e corpo ? «Accordate voi 'prima E- 
picuro con Epicuro e poi me di calunnia con- 
dennate :■ infegnatemi ,■ come una foftanza tutta 
materia , quale è fuppofto 1’ uomo, polTa 'com- 
piacerli di cofa priva di materia , come »è' là fa- 
pienza ; ovvero infegnatemi',’ che la fapienza è 
materia anch’ elTa , e però a materiale follanza 
attemperata'. . ■ 

Che fe pure vuolfi concedere ad Epicuro il di- 
ritto di elfere da fe ftelTo difcorde , e all’ uomo 
materiale la capacità' di poterfi dì cofe immate- 
riali compiacere ; ’ ben io veggo, come il piacere 
fenfibile 'polfa elfere da altro -piacer più ‘ nobile 
Ibpralfatto , e quindi' 1’ uomo portarfi a belle a- 
zioni al pubblico vantaggiofe : ma non vede egli 
Epicuro che quindi ancora li apre una gran por- 
ta a immenfì mali e difordini ? Il piacer di ar- 
ricchire, il piacer di fare la prima figura, il pia- 
cer di avere gran numero di partigiani , il pia- 

G ' cer 
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cet di dominare a' Tuoi pari e d’ ordinare le cofe 
a Tuo talento , e di effere in tutto il mondo ce- 
lebrato, è egli un piacere fempre utile ,■ almeoa 
innocente ? Chiamo in cedimonio la terra tutta 
e .tutte le palfate età . Lafcio Ilare le frodi e le 
ruberie c le perfidie e i tradimenti , frutti villani 
di villane piante . Sebbene per quelle vie noa 
montò egli dalle fervili catene al trono della Ma- 
cedonia il perfidilTimo Archelao fìgliuol di Per- 
dicca (<»)? Che dite voi delle perfone di pii» ec- 
cello cuore ? dei Gracchi , dei Siila , degli Anto* 
nj e d’ altrettali ? Che flagello a tutta l’ Afia ua 
folo Alcffandro , Magno per ambizione non me- 
no che per valore ! £ il flagello fiato farebbe dì 
tutto il mondo, fe la vita troppo corta non era 
al gran difegno . 

E qui volentieri vedrei Epicuro in tenzone col 
^ grande AlelTandro per fraftornarlo dal crudele at- 
tentato . Sulle fpiagge dell’ Ellefpooto ecco il 
giovi n Principe alla tefta di fiorente armata ,• 
tutto caldo, d’ amor d’ impero e di gloria . Che 
gli dirà dunque Epicuro ? Che il miglior impero 
è comandare a fe fieflo ? No, dirà Alefiandno , 
mi piace più comandare agli altri , Che quella 
gloria è vana ? Come vana, s’ella h il mio pKi 

gran piacere , 1’ unica mia beatitudine ì Tante 

ftra- . 


( a ) f'. Fiat, nel Gorgia, 
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ftragi , 'oimè onde fi dee tal gloria comperare' ! 

E che gran male, Alcflandro replicherà 4* diftrug» 
ger alcuni milioni di formiche ^ - per divenire io 
beato ? Giacché tra formiche e uomini quale diva- 
rio! Materia B. * materiale, preflb Epicuro'tut- 
to materia * Opporrà quelli forfè i nomi vene- 
randi di Carità, di equità , di giullizia ? Nomi 
Vani , ripiglierà 1 ’ Eroe tu m’ infegni che virtù 
altro nòn è che faperfic acquillare la beatitudine 
e che la mia beatitudine altro nod è che il mio 
maggior piacere qui in terra : ora il mio mag- 
gior piacere qui in terra è la dominazione' e chi 
meglio il può fapere di me che il fento ? Tutto 
ciò dunque che alla domidazion mi conduce , fa- 
rà per me virtù , e virtù per confeguente il rove- 
fciar tutto quanto alla dominazione contraila, do- 
velTe pure fracalfarfi fchiantato. da’ fuoi cardini 1* 
Univerfo . > 

Che rella dunque ad Epicuro da replicare ? 
Concioflfiachè ‘ io ■ non penfo eh’ egli ardifea pur 
nominare qvw’ fuoi Dii sfaccendati che norf limi- 
{chiad per nulla nelle cofe umane . Nod ‘ altro 
rella , cred* io ^ che difingannar quel Monarca e 
ridurlo al calcolo * Ah Principe * feonfigHato 
Principe , che fai ? Tu lafci il fodo, e fiegni un* 
ombra ; per una (lilla di piacere , ne perdi un ma- 
re . Che follia , cimentarti ad imprefa si afpra' c' 

fortunofa ! Vi fono pur nella tua Reggia e fqui- 
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dt? imbandigioni -e;, molli , piume ^ fede e danz9 
e giuochi e traftuUi d’ ogni maniera y, e fe defìq 
più. gentile ti punge il.ppMo., pnoi qui in pace 
goder - V amore e i plaufi de’ tuoi yaflTalli ; Of 
fatto. U calcolo , ti par egli che a quelli piaceri 
preponderi quel tyo fantafma d’ uqiverfale fignott 
reggiamento ? ; , . - - ' •< t 

A. quelli detti AieOandro , s’ iq^ male noi co» 
nofco^ con altero, difpetto. , Ya tu , arebbe rifpoH; 
ilo ad Epicuro , va tu a covare k ceneri del tua 
focolare , e canta a’ pari tuoi cotelle canzoni 
ciò che farebbe a te beatitudine, farebbe a me ÌU\ 
tollcrabil noja,; ■;e,ciò che te fpaventa. e grava 
è delfo appunto che me ricolma di gioja inefpU» 
cabile . Siegua dunque ciafcuno^U genio fuo,' tu 
ne’ tuoi Orti a calcolare i tuoi ozj tranquilli, ia 
varco domane il procellofq Egeo per dare nuo* 
vo padrone all’ Univerfo. Ed ecco come il. pia» 
cer Epicureo fecondo i medelimi principi or ò o« 
ziofo, or attivo, pr pacifico, or guerriero, tal» 
volta innocente e. benefico, il piu delle volte no» 
ceyole e rovinofo . In fomma la gran magagna. 
Aa„in, ciò che qui non ci è ritegnp al vizio, noUj 
ci , è follcgno alla virtù , fi alfegonda 1’ appe» 
titp predominante , il quale per 1’ ordinaria 
trafcQrre al peggio/ e il pretendere che que» 
fio fia , buon calcolatore ò grandilfima fciqc» 
chezza , appunto come ■ faria il pretende. 


t>EL BELLO^ SPIRITO. ' ibt 
rt che la céèità fia avvedutà^- c fa via la pn^-i 

zià , ■ : 1 . , ■ . , 

’À confutazióne -di quello "tagiònamenlo fi pr6^ 
duce il coftume Epicured . A che tantò romoré 
lontra ’l buon Epicuro e conila' la fua' dottrina ? 
Si riguardi ai fatti . Sugli Orti fuoi è fcritto'^ 
Ofptte qui ben vìvrai : e corri fpondente alf ifcri-» 
2ionè è la vita ché ivi fi mena tutta pacifica e 
innocente * E fe tale è la vita , come può élla 
elTere sì dannevole.la dottrina? Così i beili Spiri! 
ti difendori la caufa di Epicuro e la loro ' " Dijn^ 
que fi cfamini prima il facto , indi la confeguen- 
za . Ma poiché la prefente iifleffione va un po’ 
più in lungo eh’ i’ non credeva , faccia qui pofa 
il benigno Lettere e della paflàta noja fi riftori , • 

sui cóftume di Epicuro contraddizioni ftranc r 
chi fa quello filofofo più che uomo j chi lo fa 
peggior d’urta bellia: e i fuoi Orti altri gli chia- 
ma ricetto d’ innocenza , altri fentitìa d’ improbi- 
tà. Chi lo efaltài accufa la malignità degli Stoi- 
ci che ne denigralfero la più pura virtù : chi lo 
vitupera, accufa l’alluzia degli’ Epicurei che inor- 
pellalferne la più fina nequizia ; Fatti di qua ^ 
fatti di là , ragióni prò e contro ; la lite accefa 
ab antico , arde tuttora ; qual portarne fentenza ? 
A dire il vero, io fofpetto di pregiudizio J pre- 
giudìzio in chi loda * e dal buon collume argo- ' 
menta buona dottrina ; pregiudizio in chi biafi- 
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102 RIFLISSIONI SULLA FILOSOFIA 
ina , e dalla mala duccrina argomenta malo co* 
ftume . Argomenti ambo fallibili : della dottri- 
na decider dee il difcorfo , del codume la fto* 
ria .* parlo del folo coftume manilèfto ; poiché 
qual cofi9ijr uomo ravvolga in cuore , o fi faccia 
al bujo , che ne, fai 'tu? Giudice n’ è Dio e la 
cofcienza . * 

Or del coftume manifefto di Epicuro è molto 
il bene che ne dice la ftoria^più autorevole « 
Uomo, di alto e perfpicace ingegno,., moderato 
nelle fue voglie, regolato nel vivere , fobrio fino 
air aufterità, laboriofo a tale che forfè più fcnffc 
di qualunque altro filofofo, giudo, difinrerelfato , 
pacifico , defiderofo del pubblico, bene , buon ami- 
co , buon cittadino , buon fuddito , cui madìma 
era defiderar buon Sovrano e tollerarlo cattivo , 
non curante delle ingiurie, paziente del dolore , 
intrepido incontra alla morte , queda è T imma- 
gine che di Epicuro ci porge 1’ antichità , nè a 
noi fìa lecito di sfigurarla . Forfè gli anno fatto 
grazia i fuoi difcepqli che n’ erano idolatri : ma 
tanta venerazion de’ difcepoli è forfè piccola com- 
mendazion del maedro? I belli Spiriti fi fpecchi- 
no. nel loro Epicuro.* in verità io non fo, fe co- 
si divoti farebbono de’ fuoi dogmi , fe codretti 
fodero a imitare i fuoi efempj. 

Non è però che a si chiaro Jur^ente Sole (co- 
si lo chiama Lucrezio ) m.'incader di brutte > mac- 
chie . 
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DE L B ELIO s: PI rito: 
chic . Lafciamo il difprezzo eh’ egli fece della 
Geometria e d’ altre arti utili e belle ciò che 
non h molto onore al fuo buon gudo e fapere .* 
che dite voi di quella portentofa vanità e iattan- 
za? Ve^ganfi Cicerone, Plutarco e Diogene La- 
erzio,- avvegnaché queft’ ultimo fia di Epicuro 
molto parziale. Cofa di ftupote! Colui che più 
balTamente fentl e parlò dell’ umana natura , più 
altamente • fentl e parlò di fe fteflfo , e ciò che 
non osò il fublime Pitagora nè 1’ ammirabil So- 
crate nè il divino Platone, di fua autorità il ma- 
terial Epicxiro fi arrogò il titolo di Sapiente (<r). 
E qual Sapiente? Tutto da fe e fenza verun niae-' 
ftro i'ò). E si che quali tutta la fua Icienza filì- 
ca era', come già dilli, invenzion di Democrito, 
t la morale, era invenzion d’ Ariftippo; e fu que-. 
Ila materia quanto ne avea già detto Socrate c 
fcritto Platone malfiroamente nel fopra mento^- • 
to Filebo ! Nel che il gran Savio peccò ancori 
d’ ingratitudine , celando le fonti , onde inafiìava 
i fuoi giardini . 

De’ partì poi del fuo ingegno arnator teierif!ì-> 
mo.*.e guai a chi era di contraria opinione! Fof-: 
fe' par ^li ua Ariltotile o un Fedone-; ^Epicuro’ 

non guardava in fàccia a veruno, c, vibrava- alla: 

li. G 4 . _:v cieca , 
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cieca or motti inGpidi, or villanie grofìfolane (<»), 
Tant’è: egli arebbe fofferte pazientemente piutto- 
ilo dieci ballonate che una .mezza contraddizio* 
ne . Nè accade eh’ io qui di nuovo metta in* 
veduta quelle fporcizie, fu cui di fopra ho tira- 
to il velo . Quelle fono a un di prelfo di, quel 
gran Savio le taccherelle ; fe pure, non C voleflè- 
dire eh’ egli colla fua fapienza faceffe oro quant*. 
ei toccava , ,e che dietro a tali efempj bello fia 
pavoneggiarli dell’ altrui piume , ed elfer vano , 
mordace, profontuofo . Alcerto parecchi de’ no- 
ftri Epicurei in quel che è boria e acerbità', mo- 
ftrano di non voler punto cedere a si pregiato 
maellro . Egli è il vero- eh’ elTi vanno talvolta! 
in precipizi di, umiltà , e fotto i vermi ftelTi 
abballano ; ma non crediamo loro si , facilmente ** 
Arillotile ci avvifa che il troppo alzarfi cosi , 
come il troppo abbalfarfi deriva non di rado da 
un medefimo principio di arroganza ■ che femprei 
cerca fingolarità . ' i.',, ) . 

Ma deh finilfe qui tutto il male degli Epicu-, 
rei! Si .potrebbon elTi fofferire in pace, od anco 
licenziare, come fe’ Cicerone, con qualche; ono- 
re. Mail, vecchio Seneca fi dolfe già amaramen-. 
te. della maggior , par te .de’i.feguaci di Epicuro cbc' 

colla - loro fcollu marezza difonore facevano al 

_ _ non 

( a ) Ibid. f. j J. . / 
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non cattivo lor duce . Nè faprei ben dire de* bel‘> 
Ji Spiriri , fe più al duce o a’ feguaci col loro vi- 
vere fr raffomiglino. In certi lor libri che mi fon 
capitati* nelle mani ,■ deh che maffìme/ che infìnua- 
zioni! che impudenza da far arroffire lo-fteflb E- 
picuro ! Gran benignità Ci vuole a non penfac 
male di loro. Il fetore che fpirano» dà gran fe- 
gno non pur di vi fce re guade, ma eziandio di car- 
ni infracidate . Guardimi però Iddio da fare ag- 
gravio a veruno: fien eflì onedi, fien probi, fien 
pudici niente meno del loro Epicuro : farà ella 
perciò giufttfìcata lavlor dottrina ? Eccoci alla 
confeguenza , eh’ era la cofa nel fecondo luogo 
propoda . 

Che dottrina e vita fpeffo fi contraddicano , 
già r udimmo da Cicerone che altamente il rim- 
proverò a’ filofofi della fua età . Io qui paflb in 
filenzio coloro , in cui parla fpirito .di vanità , 
non di perfuafione fmentifee ir cuore ciò che, 
profferifee la lingua; Epicuree fon le parole, ma 
Cridiani i fentimenti; e i fentimenti nell* uomo 
più poffenti fono che le parole, onde non è ma- 
raviglia che dalle parole difeordino le azioni . Par- 
lo di coloro defiì che degli Epicurei debrai vivo- 
no perfuafi, e dico che fpefib nell* uomo prevale 
la bontà della natura alla pravità dell* opinione / 

e un filofofo non triviale ( ) di fe deffo confeda 

con 


( a } Montagne Effai tre. 



loé riflessioni sulla filosofia 
con quella fua fchiettezza natia di avero (peri-, 
mentata al male men pronta la libera concupi- 
fcenza che la pervertita ragione . Che dirò del- 
la forza deir educazione e dell’ ufanza ? In. queai^ 
ultimi tempi tutta una Repubblica ( a è ve- 
duta lenza rettori e lenza giudici andare per al- 
quanti mefi del medefimo tenore che prima , .co-^ 
me barca che a remi fofpcfi e fenza maneggiò^ 
dì timone pure diritto va innanzi per la fola Vir- 
tù dell’ impeto già conceputo. 

Oltreché noa ognuno che è capace di penfare 
è ancor capace di (are , nè da tutti è l’ effer Sc- 
iano e Catilina. Come gtan pietà è di pochi » 
dice Agoftino ( ^ ) , cosi grand’ empietà. •• Sicut 
magna pietas pautorant ejì ^ ita & magna mpte- 
tas nìhìlo mtnus pattcomm eft . Anche la, malva- 
gità ha il fuo eroifmo, cui non giunge mediocre 
fagacità e audacia; rari fono, come imoftri, an- 
co l talenti capaci di meritarfi infamia etwna e 
r abbomi nazione di tutta là pofterità . E de, filo- 
fofi in ifpezialtà dilfe un filofofo moderao, che 
non è da temere gran male . Egli il diffe affida- ^ 

td alla filofofica faviezia ;'1l dico io af]Rdato al , 

ftlofofico accorgimento . Effi più animofi cplla^ | 
lingua o colla penna che c(Hla mano, | 


" \'C a ) per' tutto tt Cennajo é' il Febbtajà ticl- 

b ) Serm, io. De Verbh Dominio ,• ^ . 
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DEL. BELLO SPIRITO. 107 
ne veggono il pericolo delie fcellerate itnprefe per. 
cimenrarfi .* e fra tutti i filofofi pare che i me- 
no formidabili fieno coloro che anno per prima 
maffìma il darli bel tempo, non inquietarli di nul- 
la , e raccomandare cialcuno al genio fuo e alla - 
fua buona ventura Il gittarlì a nuoto nel pelago 

deir iniquità è cofa per troppo incomoda c 

* ✓ 

paurofa. _ , ^ 

Ma s" ella è innocente la loro vita ^ ne liegue 
egli che innocente lia ancora la lor dottrina Qual 
prò a me che tu non mi tocchi tu , fe metti la 
fpada micidiale in mano altrui ? Qual prò. allo 
Stato che tu fìa quieto , le i tuoi detti attizza- 
no altri a ri voltura? Si, belli Spiriti, io vel ri- 
peto più forte che mai , i veltri dogmi fono in- 
centivo d’ ogni più enorme nefandità . Imperocj 
che chi dice , Fa quello che pih ti place., equivar 
lentemente dice , Sfo^a pare ogni più focofa jua 
•voglia , £ febbene coltui non eibrta determinata- 
mente al < male , eforta però a quello che ora por- 
ta al 'bene, ora al mak , cioè^ al proprio, genio., 
alla frugalità chi è moderato , alla ghiottoneria 
cbiVè golofó, aUa fobrietà chi ama^’ acqua ^ all’ 
ebrietà chi ama..il vino , alla ibenefìcenaa < alM 
gloria chi à di cuor generofo all’, avarizia u alla 
rapacità chi è di cuor più^ villano . . . E jqmlto 
che akro èipoi finalmente, .iè nod' invitare fred- 
damente al' bene chi già'Vi va per.iè Itelfo, e > 

prire. 
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prire ad ogni forte di male liberiflimo il coi» 

fo ? ■ ^ - 

■ Cotìcìoflìachè io ritorno alle mie interrogazio* 
ni primiere, alle quali non fi è -data nè fi darà 
inai con vene voi rifpofta .• Qtiàl conforto date voi 
alla virtù, mafiirtiamente qualorà-fia pofta a’ più 
dolorofi cimenti ? Qual ritegno mettete voi al | 
vizio* fingolarmente allorché da più dolce efca è 
provocato? Degli- altri motivi filofófici già. ne 
facemmo fentire la debolezza e la vanità , fpecial-» | 
mente in cuore Epicureo : il voftro motivo mi* 
gliore egli è F antidetto calcolo de’ piaceri e dif* | 
piaceri , per cui al viziofo s’ intima : Guardati da 
tal misfatto^ perchè te confeguen^e ne faranno pih 
amare ^ che non è dolce il prefente godimento. Ma 
oltreché la paffione non vuole tanti calcoli , e tan* 
tó meno gli vuole ^ quanto è più infiammata } 
inon fa ella forfè la paffione medefima fare gli ftef* 
fi calcoli a fuó favore? Veggafi nel libro fecondo 
della Repubblica di Platone, come ella è in que* 
fia calcukria perita, maffimamente fe le riefce di 
accohciarji bene davanti la mafchera della virtù , e 
trarji 'diètro Itf Volpe ajluta e Varia di *>4rcbiloco ^ 
Molti Epicurei da' ki in fimile‘ aritmetica addot* i 
toraci dicono'' pur troppo coi fatti non meno che 
colle parole, che una ribalderìa felice dà una mag* 
gior fomma di piaceri che una fventurata. virtù 4 

Sicché dunque a tutto rigore aritmetieo e alge* 

brico 
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DEL. B PILO SPIRITO . lojr 
brico eziandio fecondo i voftri ailìomi fì potrà 
<{fere a buona ragione avaro, ladro, inceftuofo ^ 
omicida , traditore , ribelle , e che no ? E la vo- 
ftra fìlofofia è, miei Signori, innocente? è uma- 
na ? è gloriofa ? è favorevole alla virtù ? è acco- 
modata alla -pubblica felicità? £ da tifa a buona 
equità fia atterrata la Reiigionc , come alia pub- 
blica felicità ripugnante ? La voftra fede appello , 
non già. beghini e pinzochere, ma politici , ma* 
tematici, fìlofofi, tutti quanti fiete uomini, più 
accorti e faggine fcienziatl al mondo, Tanto più 
ehe la Religione , .di cui fi tratta fra noi , ella è 
ben differente, da quella che per noi fi è dibattu- 
ta di fopra, cofa effenziale che merita fenza fallo 
una particolar rlflefiTione , ! e che dee dare alla fi- 
lofofia cosi di Epicuro, come del bello Spirito la 
più evidente fconfitta, . _ ^ 



Digitized by Google 



l'io riflessioni sulla filosofia " 



riflessione X. 


Sulla Religione naturale e Criftiana* * • . 

S I NORA tenuti ci fiamo fuUa Religione i 
quale che lìa , in generale, purch’ ella ritenga 
qualche idea della bontà divina e che ricotìofca 
luperiore provvidenza rimuneratrice « Ma in re- ^ 

altà, la Religione, di cui fi quiftiona tra noi , è | 

forfè quefta generica ? o in ifpezic è- 1’ antica E- 
giziana o Greca o Celtica o Britanna ? o per 
ventura è T odierna Maomettana, Peguana, Mat 
durefe, Cinefe, Tuuchinefe? In tutte quefte , lo» 
fo anch* io, dogmi d fono e riti e fette e facri- 
ficj che fanno gemere la natura e vergognar la 
ragione . Ma foftenni nuliadimeno e immobil- 
mente fottengo che peggiore ancor di tutte quelle 
è r irreligione, come peggiore d’ogni cattivo go- 
verno è V*Anarcbia , c il fottengo fu quefto prin- 
cipio irrepugnabile che men rovinofe fono le paf- | 
Goni mal regolate che totalmente abbandonate al j 
loro cieco furore . Che anzi le peggiori ftrava- 
ganze della Religione , fe tu ben confideri , non 
altronde fono originate che dalla frenefia delle 
pattioni . Conciolfiachà in qual altra maniera ca- 
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DEL BELLO SPIRITO. iii 
der potea a veruno in cervello che 1' Ente otti» 
mo y quale per univerfal fentinaento è Iddio, fo0> 
fé di coTe pelfime comandatore ? Qucfto non da 
altro potè venire che da un amor folle o da un 
vile timore o da adulazione ancor più vile che 
gli uomini infieme coi loro vizj divinizzò ; ov* 
vero da qualche errore mafliccio che fece parer 
buone varie colè cattive , e però da buona Deità 
le fece credere comandate ; errore che già mo- 
ftrahimo di fopra elTere il più delle volte parto 
di fregolata paflìone . ■ Che fe pure ad. ogni modo 
immaginar li voleflc una qualche Religione che 
deir irreligione fofle pe^iore , ella dovrebbe cor> 
reggerli, non abolirQ. Per quanto viziofo elfer 
polla un civile principato, niun uomo favio con* 
figlierà mai 1’ ^Anarchia. 

’ Ma dove andiam noi? Tale è forfè la Religio* 
ne che oggi tra noi è in controverlia? Belli Spi- 
riti foffèrite eh’ io qui fveli oggimai lavoftra fo- 
perchieria Voi a berfaglio de’ voftri colpi non. 
pigliate veruna Religìon particolare ; ma da que- 
lla e da quella ite fpilluzzicando le particelle più 
trille, e quindi, nuovi Prometei, ne componete 
il più fchifofo e abbominevol mollro che G.ve- 
deflfe mai , ed ecco , dite , che cofa è la Religio- 
ne. Ed ecco, rifpondo io.* che cofa è la più tur- 
pe impollura . Imperciocché dove la trovate voi 

cotella Religione, fè non fe nella vollra imma- 
gi na- 
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gì nazione ? E fe pur ne trovate qualche parte in 
Menti o in Pekìn , perchè - gittate in vifo a noi 
le tira vaganze > che noi detetiiatno ì Andatele a 
cantare a’ Pekinefi e a’ Mentiti. . 't t., 

' Volete voi; miei Signori, con noi< pigliarla ? 
Drizzate in. prima le votire batterie cqotra la 
Religion naturale che fu la Religione de' più fag- 
gi antichi filofotic, e cbe^è parte ancora grandiffi- 
ma della notira. Su. dite, s’ ella vi pare molto o 
poco agli uomini dannofa Che è cotefto , Signori 
miei?- Voi fuori di propofito cosi facondi, quan- 
do ti viene al punto , ammutolite ? Coraggio , 
producete i tanti capi di querela Ah che voi 
ftetiì già avete comprefo la manifetia contraddizion 
che farebbe il dire che fia dannofa all' umana na- 
tura una Religione dettata. da' lumi, piu puri della 
medefima' umana hatura. Imperocché la.Reiigion 
naturale che altro è fc non il culto e la forameli 
fìone che la' ragion infegna doverti pretiare al fu- 
premo fuo Signore? Nella qual fommctiione com- 
prendefi tutta, come ognun vede, la naturai leg- 
ge, cioè a dire tutto ciò che dall' Autore della 
natura s’ intende preferito , E che altro s'inten- 
de egli preferitto da tale Autore che è tutto bon- 
tà, fenonchè ciò che alla natura . medetima uni- 
verfalmente è neceffario e vantaggiofo ? Non al- 
tro alcerto fu l’ intendimento de' più eminenti fi- 

lofofi . E una Religione che tali cofe preferi- 

ve. 
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va , concepire fi puote che rriala fia e danno- 

fa 

• Potrà bensì avvenire che cofa rea appaja buo- 
na al lofco noftro intelletto , e perciò fi creda 
prefcritta o approvata da Dio/ ma quefto è ma- 
le accidentale che , fcoperto che fia T errore , fva- 
nifce,* dacché ella è una medefirna cofa conofceré 
che tale o tale atto è alla natura nocivo, e com- 
prendere che quello è dall’ ottimo Autore , della 
natura medefima vietato . Potrà ancora più facil- 
mente avvenire che tal cofa a te farebbe utile in 
qualche cafo, la qual nonpertanto intender.fi vuo- 
le proibita da Dio, perchè s’ ella folte permelfa , 
riufcirebbe in altri cali al genere umano nocevo- 
le . E qual cofa più giufta che’l dover cedere il 
privato interclfe all’ interelfe comune? Se no, gli 
uni farebbono autorizzati a cercare il proprio van- 
taggio a danno degli altri , ciò che la pelle faria 
dell’ umana focietà.- Però dilfi, dall' Autòr della 
natura elfer prefcritto ciò che alla natura tornava 
bene , confiderata generalmente . Dal che rifalta 
il doppio vizio della ' beatitudine Epicurea (he 
dall’ un canto perfuade a' ciafcuno il folo fuo in- 
tereire privato , e dall’ altro toglie all’ intereflc u- 
niverfale il follegno della divina- autorità è prov- 
videnza . Donde ne fiegue che nulla dunque è più 
utile della Religion naturale^ nulla più nocivo del 
fiftcma Epicureo . . * . . j ' 


H 


Però 


*14 RIFLESSIONI SULLA FILOSOFIA 
~ Però i belli Spiriti batcooo bensì fai Religione 
e fcuotonla da' fondamenti, ma a tutt’ altro tito- 
lo che di nociva . E di vero che potrebbon egli 
mai opporle in quella parte che tofto non fofle 
dal fenfo comune vifibilmente rifiutato ? Altra è 
la Religione che dal bello Spirito di tale infamia 
ù tinge.* ella è (oh vergogna. del fecol noftro! ) 
ella è la fielTa Religione eh' egli profelfa , o fin- 
ge almeno di profeffare la Religione Criftiana • 
Si , egli la perdonerà piuttofto nonché alle fole 
quantunque pregiudiciali di un Ofiri e di un Mao- 
metto, ancora alle piò fozze mellonaggini della 
ftupidità Aniericana: che dilTi, la perdonerà? Le 
difenderà eziandio e loderalle : ma alla Religion 
Criftiana tutto ferberà il piò fino e il . piò poten- 
te fuo veleno. £ donde mai quefto e perchè? Si 
potrebbe una volta faperne il vero? £' forfè per- 
chè ella fi crede lealmente la Religione ali' uman 
genere piò perniziofa , ovvero perch' ella fi feotc 
alle paflìoni e ai vizj la piò contraria ? All' efa- 
me, per vedere, fe dovuta fia la taccia di docci»- 
za alla Religione, ovvero la taccia di malvagità 
a chi. la impugna. . ^ 

-La Oiftiana Religione all' uman* gènere noceti- 
tiflìma? £ come ciò, fe prima bafe , anzi primo 
t Principal coftitutivo di eifa è tutta quanta ella 
è la legge e Religion naturale, e nulla afiàtto a 

quefta contrario? Or la legge c Religion natura- 
le è 

■ l 
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k è per eflfènra fua agli uomini Utilifliitaa , come 
or ora fì è veduto > Poffibik dubc^^ue Chè ùà agli 
uomini tiocemiflTima k Religtoti Cridkna ? Su , 
belio Spirito, k fai , da quefta tontfaddii^ion ti 
fviluppa . 

Dirai tu forfè eflTef nocivo ciò thè la Rcligion 
Griftiana alla naturale ha fopraggiunto? Ma no , 
ripiglio io, poiché refta fempre il medefimo fon- 
do ; fempre comandato ciò che la Religión na- 
turale comanda , fempre vietato ciò che la Reli- 
gion naturale vieta. Che anzi ciò che il Crillia- 
aefimo vi ha fopraggiunto di fuo , fapete voi , 
miei Signori , cos’è ? Correggere i varj errori che 
nella Religión naturale avea intruH 1’ umana ma- 
lizia e ignoranza , e ridurla alla fua primiera in- 
tegrità e compierla e perfezionarla , come a fuo 
luogo fì forà manifefìò. Cosi è : ciò che'i primi 
e più grandi fìlofofi fì sforzaron di fare co’ loro 
fìudj profondi , ma noi poterono , e noi fecero 
(è non in parte ; Crifto il fece con facilità ma- 
ravigliofa c il fece perfettHTimamente oltre ancora 
ì loro defii,. 

Nè gli antichi Romani fecero mai la peggior 
penfata che quando accufaroMo il Crifìianefìmo e 
oppugnaronio come contrario alia felicità del lo- 
ro impero. Contrario? e perchè ? Forfè perchè 
condennava le laidezze delie loro fcene o la bar- 
barie de’ loro anfiteatri o le incofianze de’tor ma- 

H 1 ritag- 

» 
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ri raggi o r oppreflTione de’ lor vaffallì o il diritto 
iniquo delle lor guerre o Taltro diritto ancor più 
iniquo fulla pudicizia, e fulla vita de’ loro fchia- 
vi e delle mogli e de’ figliuoli ? Già io non cre- 
do che cadeffe loro in penfiere tanta follia . Di- 
canci dunque tutt’ all’ oppofto i gran nipoti di 
Roipplo, fe forfè Crifto lor diffuadelfe o la fru- 
galità de’ loro Curi o il difintereffe de’ lor Fabri- 
cj o la lealtà de’ Regoli o la magnanimità de’ 
Camini o la fortezza d^’ Deci o la continenza de- 
gli Africani o la moderazione de’ Marcelli o la. 
gravità de’ Catoni, virtù fenza dubbio che' il lo- 
ro impero fondarono e ampliarono. A tali virtù, 
io dimando, ripugnava ella la dottrina di Crifto , 
n non anzi colla maggior energia le infpirava 3 
Se più fana folfe ftata la mente, avrebber cono- 
feiuto quegli alteri fignori del mondo che il Cri- 
ftianefimo era la medicina unica ai tanti morbi 
peftjferi che da lungo tempo nel grande lor cor- 
po ferpeggiavano , ciò fonò il luffò e la mollez-. 
za e la prefunzione e la perfidia e 1’ ingiuftizia e 
r empiètà; morbi per cui già periti erano gl’ im- 
peri Affiro, Medp, Perdano e Greco . Il Cri- 
ftianefimo sì il Criftiancfimo era quel folo che 
poteflfe si gravi piaghe fanare c richiamar la pri- 
lli na virtù. * . . 

Che difli , richiamare ? Doveva io dire piutto- 

fto, accrefcerla e migliorarla . Imperciocché qual 
• . para- 
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paragóne tra la giuftizia rapace di Romolo e li 
ritenuta di Crifto ? E fe all’ innocenza guardid'- 
mo, quando mai vietò alcun legislatore Romano 
di nulla fare di male a veruno, nulla volere, nul- 
la penfare, come Crifto il vietò/* Male enim vel- 
ie ^ egli è Tertulliano che folennemente à’ tutti i 
Gentili il rinfeccia {a) Male etitm Delle , male 
facete , male cogitare de quoquam ex aquo vetamurì 
E che dovremo poi dire di quella fincera opéro-^ 
fa univerfal carità da Crifto preferittà , nota ap^ 
pena a verun Gentile? Giuftizia, innocenza e ca- 
rità, virtù le più umane e focievoli , divife pro- 
prie e direi quali privative del Criftianefimo/ ah 
le quali lì aggiunga la ftretta obbligazione' del pa- 
ri a tutti importa di adempire i moltiplici dove- 
ri di ogni ftato, donde ne rifulta il buon ordine 
‘dell’ Univerfo. Il perchè S. Agoftino (^) a chi- 
unque della pubblica infelicità ne accagionava il 
Criftianeftmo, Follia , ril^>ondeVa francamente ^ 
follia ! Dammi tali cittadini , quali la Criftianà 
Religione gli vuole, tali mariti e tali moglie ta- 
li padroni e tali fervidori, tali foldati è tali ma- 
giftrati , tali giudici e tali Re , e di , fe puoi , 
che tal repubblica farà' infelice . La verità ti 
coftringerà' anzi a confeifare che quefta fia 

H 3 - la . 


( a ) 7 » Apolog. c. 36. 

( b ) Epifi. 55. ad MmcellÌHum, 
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la repubblica fra tutte le repubbliche felicilli* 
ma . 

Tanto più che quefta Religione cosi iUumÌH»r 
ta nell’ ordine , è anco al muovere la più effr» 
cace , Dammi , grida anch’ egli di concerto con 
Agoftino r eloquente Lattanaio, Dammi un u»' 
mo iracondo, maldicente, sfrenato, e io con po-i 
che parole tei renderà manfueto, come un agoeU 
lo .* dammelo cupido , avaro , rapace , e io tei 
renderò liberale , e fui per dir prodigo a fovve- 
nimento de’ bifognoG : dammelo , foggiungo io , 
ingiufto, fuperbo, ambiziofo, e tei Moderò cfem-^ 
pio di moderazione e di modefria e di rettitudi^ 
ne. E come no, lè per iftituzionc di Crifto me^ 
glio anct^a che per ifrituzioB di Platone tutta 
quanti fiamo nel mondo, ci ricenofciam membri 
d’ una medefrma repubblica Uttam omaes ( belle 
parole del gii lodato, Tertulliano ( <» ) ) Vnam 
omnes vimpublkam fignofcinws wundum . Anzi 
membri tutti d’ una medefima ^miglia Immeofa , 
giacché fianco tutti eonfanguinei , tutti oriondi da 
un medefimo padre terreno. , tutti rigenerati da 
un mederinriQ padre celefre , tutti defrinati ad una 
medefvma eccelfa forte e ad una medefima patria 
beata . Ci è forfè congiunzione che fi pareggi a 

quella ? Hacci ancora di più : a vincoli si fanti 

pre- 


( a ) 7» Apolog. cap. j8. 
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prefiede egli fteffo il fupremo Imperadore dell’ u» 
ttiverfo , legislatore infieme e padre , giudice e ri* 
rouneratore. Adempi tu fedelmente i fovrani vo* 
Ieri ? Eccoci un premio amplifTimo. Dai fovrani 
voleri ti parti , e violi gli altrui diritti ? A te 
Ibvrafta fevefilTiino gaftigo . £ quai motivi a 
ben fare più dolci infieme e più poffeati? £ que« 
Hi fono i motivi Crifliani» £ ancora vi farà al- 
cuno che vanti altra Religione, e, fe a Dio pia- 
ce, la (teffa irreligione, come agli uomini più u* 
tile che non ò il Criftianefìmo? . 

Si faccia innanzi coftui , e fc non intende ra- 
gione, fi arrenda almeno ai fatti più incontrafta- 
bili . Già io non penfo elfere lui si nuovo nel 
mondo che non (àppia , quali follerò gli antichi 
Galli, Britanni, Goti, Longobardi, Unni , e 
altrettali popoli Settentrionali . Orli, tigri, leo 
ni sbucati dalle tor tane a depredare e sbranare 
quanto lor fì para davanti, fono immagini fmor- 
te della loro ferocia . ‘La Francia il fa , il la T 
Akmagna e r Ungheria e molto più l’ Italia che 
tante volte fi vide fquarciato il feno e fvifeerato 
• arfo. Ora domando io, chi ba qu^li orli noan- 
fuefitci , e indolcite quelle tigri , e que’ leoni ad* 
domefticaci ? Non fu egli il Crifiianefimo ? Non 
ibno io che il dico fulla fede di ripofti oétecéa* 
ti; il dice tutta la più folenne (loria non pure 

facra) ma ancora profana; ella ù. teftimooio che> 

H 4 dovun- 
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dovunque entrò U Criftianefimo , di là fuggi la 
barbarie , e che ciò che non potè nè la gentilez- 
za .Greca hè la faviezza Romana , 1’ ottenne la 
femplicità Criftiana . Sebbene che dico faviezza e 
gentilezza.^ E’ Greci e’ Romani non abbifognaron 
anch’ eflì ideila Criftiana femplicità per deporre i 
brutti avanzi che poco -fopra toccammo , della 
barbarie più difumana ? 

Ma quelli efempi /on forfe troppo antichi .* e-* 
fempio nuovo può elTere tutto il nuovo mondo 
fenduto civile al tempo medefimo chCi.Criftiano 
E qui ancora io non appello *^necdotl , ma ciò 
che a tutto il mondo, e nuovo e, vecchio è no- 
tiflìmoie incontraftabile : in guifa che la propa- 
gazione del Criftianefimo in quelle parti è di- 
venuta- obbietto non meno dell’ umana ' politica 
che della carità divina . Ma fpecialmente a fe mi 
rapifce un efeinpio frefchiftìmo e forfe ancora vi- 
fibile ; una nazione immenfa , fconofciuta già a 
fe fteffa , e al primo conofcerfi , nimica , fempre 
in guerra co’ fuoi vicini , e in guerra cosi bruta-, 
le che i vinti erano non preda folo , ma patto 
ancora de’ vincitori ; ora di mano in mano che 
la Criftiana Religione vi penetra e vi fi appiglia, 
raccoglierli in, borgate e appiacevolirli e gli uni 
farli -feudo agli altri e darfi ajuto ne’lor bifogni e 
amarfi più che fratelli, a fegno tale che i barbari 

circoftanti dolcemente ftupiti , come già per te- 
, . ftimo- 


/ 
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DEL BELLO SPIRITO, 12I 
ftimonlanza di Tertulliano gli antichi idolatri al« 
la villa de’ primi Criftiani (a): Ve\ dicono, cg- 
tnt cqftoro fcambìevolmente Jì voglton bene ^ e pron- 
ti fono gli uni per gli altri a dare. la vita.'DoTì“ 
de ne fiegue che 1 ’ un popolo convertito a Grillo 
fi tira dietro 1’ altro , e di "molte focierà difpaja- , 
te fé ne forma una fola di cuore e di fpirito che - 
è lo fpirito della pace^ dell’ innocenza, della ca* 
rità / di maniera che d’ innumerabili covili di fie- ■ 
re infociabili e antropofighe (è ne compone og* 
gì mai una repubblica fola migliore affai di coflu» - 
mi e più felice di flato che non è 1’ immaginata * 
Repubblica di Platone . -Ognuno intende eh’ io 
qui parlo della Criflianità fioritilfima del Para* 
guay. Nè accade che verun bello Spirito a que- 
flo’ nome s’ arretri , e penfi di fpacciarfene eoa 
uh dilpettofo’ ghignetto * Perfonaggi ci fono d’o- 
gni eccezione maggiori che flati fono fui pollo a 
vedere coll’ occhio e a toccar colla mano la veri- 
tà del fatto ; ci 'fono lettere di Prelati e di G07 
verna tori ; ci fono monumenti autentici dell’ una 
e dell’ altra podellà civile e facra ; in modo che 
gli Scrittori fleffi meno creduli vi an creduto , e 
anno dato il fatto per vero ; nè folamente il Si- 
gnor Muratori , ma il Signor Montefquieu , il 

Signor Buffon , il Signor Hallcr , già troppo no- 
ti al 


( a ) 7 w Apoi, c. 39.- 
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ti al mondo erudito per dover elTere da noi cita* 
ti ; e ■ che più è , non ha avuto il coraggio di 
ciò negare coim fteflfo che si umanamente fcrifle 
fulla deftruzioo di coloro che credette nella ve* 
rità di quel fatto più ìntereiTati. Ma li dinunti* 

. chi qui P intereffe de’ folleclti piantatori e irriga* 

, tori che nulla fono ( e foto fì ricordi 1’ inte* 

telfe di Dio accrefcitore c pel mezzo della fua 
Religione di co$l (alutari prodigi operatore . E 
per metterli al niego , contra teltimonj di tanta 
forza altro ci vuole che uno fcipito o naotto q 
fòrrilb. 

Cbe fe p»e un Ser ’ cotale fi pregiafle di certa 
pertinacia dubitativa eh’ egli fiimafiÌE! fapienza , 
ecco per lui un argomento di nuova ii^gia che 
non ha replica. Che &i tu qui? io gli dirò. Tuo 
fènti mento è che P irreligione o tutt* altra Reii* 
gione che la Criftiana , è più acconcia all’ urna* 
na felicitò . Che dunque fai tu qui in Italia» in 
Francia , in Lamagna Chi ti sforza ? Chi ti 
ritiene? Su, va nell’ Arabia» o piuttofto nel Conr 
go, nel P^ù, nella Cafireria ; vanne alla buon’ 
ora ad eSere più felice . Che? ammutirci ? fai U 
ritroto ? Ah t' intendo ; tu ami il buon ordine f ' 

li difereto governo e U gentile coltura , cofe ti»t* 

te 


( a ) I. Cor. e. 
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te proprie dei Crìilianefìrao ; ma tu ami ancora 
certe licenM , che tu bea fai , proprie <f altre 
Religioni, e dell’ irreligione molto ,più , ma dal 
CriftianeGmo detedate e però in feno del Cri- 
ftianeGmo tu fparli del CridianeGmo . Ciò che 
garrire ti fa , noa fono i mali eh' egli cagiona , 
fono i ritegni che la tua viziofìtà non fofferifee . 
Sia il Cridianefimo piu indulgente , e tui fei ro- 
do cea lui riconciliatQ. Ma come conciliare in- 
Geme cofe si ripugnanti, dogmi Cnftiaai e li- 
cenze più che .Pagane ? L’ una dunqie delle 
due co(h « o rtcìedeitì e ntrattarti di tutto il 
male detto contro del CrVdianeGmoi , o cao 
ciarti colà tra i Cafri [ùtt liecnziofi a gcide- 
re la tua si deGata felicità . Prima però fi odia 
ciòi. che pitfimie di opporre la< fpaffionata 
ragione . . • 
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. RIFLESSIONE XL 

Sulle ..Oppofixjoni cantra la.Religton 

Crijìtana».. . • . . . < 

N on è qui mio 'penfiero di abbracciar tut- 
to quello che 1’ empietà immaginò conte’ 
alla più Tanta Religione. Altre cofe cadon da^fe^ 
altre verran più in. taglio altrove: ora mi riltrin* 
go alle principali che riguardano la pubblica *-feli* 
cità i e fono credulità , timidità ^ intolleranza e 
divifìone . 1 ^ 

: Credulità dìcefi tiranna > della ragione , nimica 
della feienza . Dunque , ripiglio io , i Criftiani 
faranno i più grolfi e ignoranti uomini del moti' 
do. Ma poffibile che i belli Spiriti fien elfi cie- 
chi e folli cotanto.^ Deh ci dicano, fe il ciel gli 
falvì, qual è quella feienza, cui il Criftianefima 
ripugni; la rettorica? la logica? la fifica? la ma- 
tematica? .«.Se pure feienza appo loro non foT- 
fe la vanità de’ fogni e degli augurj e degli oro- 
.feopi dal Criftianefimo efterminata . Ogni feien- 
za , vera fcieDza dove anzi meglio che nel Cri- 
ftianefimo fìorifce ? Nel corfo di più fecoli , fe 
tutta la letteratura non afferò nella dominante 
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DEL BELLO SPlklTO. izy 
barbarie , a chi fe ne. dee la gloria ? I migliori 
oratori e ftorici e poeti e filofofi non furon egli 
Criftiani e i più eziandio Padri e Pontefici del 
Criftianefimo Si- becchi pure, qaant’ egli vuole, 
1’ ingegno Epicureo, no , fuori del Criftianefimo 
egli non ritroverà mai in quelle età uomini da 
contrapporre ai Clementi, ai' Bafilj, agli Eufebj , 
a’ Nazianzeni, a’ Leoni, a’Lattanzj, a’Girolami, 
agli Ambrogj, agli Agóftini. Ma il far poi quel» 
la obbiezione all’ età. noftra, ella è una femplici- 
tà fenza pari, per non dire una ingiuria ■ patente 
a tante Univerfità Criftiane per fama- di ogni 
fcienza celebratifllme . E voi, voi fteffi, mieiSi^- 
gnor! , il tanto che voi fapete , 1’ apprendefte voi 
dagli Ottentoti o dai Caribi? - . • 

Nò ancora io intendo qual fia- cotefta tirannia 
della ragione che voi alla Religione opponete : fe 
per ventura tirannia- non foffe il vietare alla re-' 
gione d’ intendere ciò che intendere non fi può ? 
giacché r intendere tutto quello che a -noi è in- 
telligibile , io non ho fapuro naai che fia vieta- 
to. Il Criftianefimo .vuole sì che fi creda ciò che 
alla ragione intelligibile non è : ma nulla però fi 
creda che alla medefima ragione - non fi moftri 
faggiamente credibile^ . Crifto non-, è Maometto 
che preferiva ignoranza per rifeuotére irragione- 
vol credenza . Chi è credulo fuof di ragione , ne 

incolpi la Tua dolcezza di Tale , non 1’ imperiofi-^ 

. . ta 
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1x6 RIFLESSIONI SULLA FILOSOFIA 
tà della Religione . Se poi più ragionevol fia là 
credulità Criftiana o T incredulità fìlofofica , a Tuo 
luogo il vedremo . 

L.a feconda obbiezione, cioè la timidità^ pare 
die prefa (ia dal libro terzo della Repubblica di 
Platone , dóve il grand* uomo rigetta i terrori in- 
fernali (iccome infeftì alla generoGtà richieda maf- 
fimamente a*cudodi delia città e agli animi guer- 
rieri. Ma egli è però, dico io, il medefimo Pla- 
tone , il quale nel Cratilo afferma , it timore ef~ 
fere il piìt grande e [arte vineol» dell* anima y per- 
di’ ella fia ritratta da ogni eccefTo e nel fuo do- 
vere contenuta; egli è il medefimo Platone che 
in cento luoghi dell’ opere fuc intima a tutti t 
divini giudici e le pene dell’ altra vita eh’ egli 
chiama gravifiìtne oltre ogni Credere c terribilif- 
fime,.* egli è il medefimo Platone che bene fpefio 
' rammenta pure a tutti t inferno e tartaro e il 
fotterraneo carcere, dove 1’ anime ree deggioa ef- 
fere tormentate ( ^ ) . Che dunque ? In cofa tan- 
to eflenziale il gran filofofo da Ib medefimo dif- 
corda ì Egli cosi bello Spirito non era ; faldiflì- 
mo fempre nella divina provvidenza rimunera- 
trice eh’ egli {limò al ben pubblico neceffaria , 

confermoUa ampiamente eziandio nel libro ulti- 
mo 


( a ) f'. il Corgittt il Fedone ec^ 
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DEL BELLO SPIRITO, ttj 
mo deir antidetta Repubblica , . nè mai da quella 
perAiafìone fi diparti. 

Ma che pretefe egli dunque nel luogo obbiet* 
tato ? Altro a mio parer non pretefe fenoncfaè 
rigettare full’ inferno , le indecenti e Arane festa* 
fie di Omero , e la triAa figura che queAo poe* 
ta ivi fa fare a’ fuoi eroi , anzi pure agli Dii ^ 
figura tale che infpira agli animi debolezza vile\ 
non generofa fortezza . Quella non è una mia 
immaginazione nè una interpretazion ricercata , 
egli è tutto quel libro di Platone che è una cen* 
fura perpetua di Omero e degli altri poeti che da 
quel principe tolfer T idea delle fole loro. 

Sebbene io non deggio. qui efler punto folleci- 
to di ciò che penfalfe un filofofo, mentrechè par* 
la per me la ftelfa filofofia e la veritè . Imper* 
ciocché egli è chiaro , come il fole , che le pene 
da un Dio ottimo minacciate pofibno bensì e 
debbono rendermi paurofo e debole al delitto» ma 
ad una beliate onefla azione non gii.* Anzi il 
timore medefimo mi renderà a quella pili gene* 
rofo : come appunto il timor della pena minac* 
ciata da Pietro il grande rendette i Rulli timidi 
alla fuga » collanti a fironte dell’ inimico . Ella è 
quella oflervazione di S. Ambrt^io (a) vie pià 

illullrata da S. Agoftino» che vi è un timore dà 

deix>- 


( « ^ Strm. li. I» Pfal. 
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debolezza e di codardia , ma vi è ancora un ti- 
more di fortezza e di generoGtà , e quello fi fu 
appunto il timore che fece tanti Martiri genero- 
fiflìmi difprezzatori di quanto avea di più terribi- 
le la terra . E fé pure alcuno fotte vago dell’ in- 
trepidezza militare, ne interroghi Tertulliano, e 
gli dirà nel fuo uffolo^etico non già all’ orecchio , 
ma con voce si alta che 1’ oda il mondo tutto , 
lènza paura di'ettere fmentito da ninno, che nel- 
le armate Romane non v’ eran foldati si fedeli e 
si intrepidi, come i Crilliani. Pattiamo alla ter- 
za obbiezione , 

Nulla più intollerabile al bello Spirito che i’ 
intolleranza , la <juale , .acciocché divenga più o- 
diofa, nata dicefi dagli Ebrei, e pattata ne’ Cri- 
ftiani del pari che ne’ Mufulmani, gelofa.al fom- 
mo e armata fempre alla vendetta . Al gran ro- 
more che fe ne mena, tu crederefti per poco che 
piene fieno tutte le carceri , e per ogni dove for- 
’gano ruote, e fumin catafte . E guai che fia toc- 
cato un filofofo ! Il mondo crdlla da’ fuoi cardi- 
ni . La prigionia giuda o ingiuda di un filofofo 
fulla filofofica bilancia prepondera a tutta la fan- 
guinofa perfecuzione Neroniana . Anche il buon 
Seneca perdona al Magno Alettandro 1’ opprettìo- 
ne d’ un mondo intero e la drage di forfè più 
milioni d’ uomini, ma non gli perdonerà mai la 

morte del filofofo Callidene . Gli è dunque si 

fac;o- 
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fàcrofanto il carattere filofofale ? Io 1’ ho venera- 
to Tempre e lo venero ; ma a tale ancora da cre- 
derlo impeccabile , ovvero ìnacceffibile alla pena 
ne’ Tuoi peccati ? 

Concioffiachè io dimando, che ci vorrcbb’ egli 
dire con tante Tue declamazioni T intollerantifli- 
mo perfecutore dell’ intolleranza ? Che a ciafcuno 
debba elTer lecito di apoftatare , e di elfere anco- 
ra maeftro e promotore di apoftafia? Tu dici che 
il tuo particolar fentimento non nuoce ad altri 
che a te , s’ egli è erroneo,* e che 1’ errore vuoili 
correggere colla perfuaGone, non col gaftigo . Al 
che io rifpondo che il particolar fentimento non 
nuoce ad altri, Te Ha chiufo nel tuo petto,* e fin- 
ché cosi chiufo fi Ila, non ci è nè pure tribunale 
alcuno in terra che lo procefiì criminalmente . 
Ma dinne il vero, il tieni tu chiufo in realtà? o 
foltanto il palefi a chi illuminar ti potrebbe ? o 
non piuttollo fpargendo lo vai tra gente atta pih 
a ricever tenebre che a dare lum^? £ ciò fia por- 
tato in pace ? e dalla fpada della giullizia farà 
vendicata a rigore ogni parola contro il governo 
e contro il principe ; e faran tollerati con indo- 
lenza tutti i detti e ferità e fatti contra la Reli- 
gione e contra Dio ? Umanità è coteflra , ovve- 
ro cecità, infenfìbilità , ftupidezza ? Qui ben fi 
vede qual fia la Religione di coloro che cosi pen- 

fano. Ma fe niun rifpetto di Dio non gli muo- 

I ve, 
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ve , muover gli dovrebbe almeno il male che dal 
guaftamento della Religione fovrafta allo Stato . 
L’efperienza dovrebbe avere ornai aperti gli occhi 
de’ mortali . Che dunque ? Diffeminarfi tuttodì 
dogmi perniziofi, e niun rifentirfene ? La peftilen- 
za qua e là ferpeggiare , e lafciare gli appeftati 
mifchiarfi liberamente co’ fani ? E farà egli tol- 
lerabile chi perfuade tal tolleranza ? 

- Il Criftianefimo sì è di natura fua ed è ftato e 
farà fempre intollerante , come intollerante di 
natura fua è la luce delle tenebre , la verità del- 
r errore , la fanità della malattia , la virtù del vi- 
zio : e chiunque di ciò lo incolpa , dà chiaro a 
vedere chi egli fia e quale abbia intelligenza del- 
le divine colè . Da tale intolleranza non fiegue 
però che infierire fi debba , affaltare , fpogliare , 
uccidere chi che fia . Quefta fi fu la matti I na di 
Maometto .* ed è un impoftor groflblano chi 1’ 
Evangelo confonde coll’ Alcorano , come fe il 
manfuetiflimo Crifto, del pari che il feroce Mao- 
metto , venuto fotte colla fciabla alla mano ad 
acquiftarfi feguaci . Che fe pure alcuni Criftiani 
fecero il medefimo che i Maomettani , fu egli 
Crifto chè ciò loro detratte , ovvero la lor ambi- 
zione , la lor avarizia , la lor ipocrifia , od an- 
co un falfo zelo riprovato da colui medefimo , 
di cui e’ fi facean campioni ? Oltreché fi vuole 

diftinguere tempo da tempo , tempo di pace da 

tem- 
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tempo di guerra, in cui niun rigore fembra Cv 
verchio ; tanto più che foventemente chi mofltf 
guerra alla Religione , la moffe ancora al princi« 
pato^ nè ]più rifpettò la maeftà umana che la di- 
vina : e però non è maraviglia che foprà i’ rei 
più fi aggravaflTe la mano ^ 

Ma tronchiamo i lunghi difcorfi., e con una 
parola terminiamo la controverfia . Il Criftiane- 
fimo non è ciò che fecer gli uomini , ma ciò 
che Crifto prefcriffe . Dunque , bello Spirito, a 
moftraci tu nel Vangelo prefcritta 1’ intolleranza 
ecceffivà che tu quereli ^ o ceffi per tuo onore 
dal più accufarne il Criftianefimo . Gran tolle- 
ranza farebbe alcerto ^ fe cosi importuna calunnia 
- fofle tuttavia tollerata . 

Senonchè ci è qualche cola di peggio ; All’ u- 
dirè i lamenti de’ belli Spiriti centra l’intolleran- 
za , io mi crederei da principio che foffer le voci 
pietofe d’ innocentiffimi agnellini . Ma deh quale 
fu di poi il mio ftupore 1 Tel fo dir io: il ciel 
ti guardi da fimili agnellini : io non vidi mai in- 
tolleranza si acerba e si fìizzofa , come in parec- 
chi di loro.’ e mefehini i prefidi e i ihiniftri del- 
la Religione , fe coloro' avelfero eguale al buon 
volere anco il potere! Eflì fono gli Antoni armati 
che fi lagnano che il pubblico fi armi a fua difèfa. 

Ai quali però Cicerone fa quella degna rifpofta {a). 

la . Qual . 

( a ) FiUp, a. / 
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Qual cofa pìh fcloccif zhe avendo voi pigliate coti-» 
tra la Repubblica f armi pernicio/e^ rimprocciare 
ad altri le falutari ? 

La tolleranza, dirai, la tolleranza è quella che 

fiorire il commercio e arricchifce lo Sfato . 
Inganno , rifpondo io, inganno madornale : ciò 
che per mezzo del commercio arricchifce lo Sta- 
to, è il provvido ordinamento , è la fagace pe- 
rizia , è r indufiria laboriolà , è il lottile rifpar- 
mio , è la fedeltà incorrotta , è la fceltczza delle 
merci e delie manifatture , non è la tolleranza d' 
ogni Religione e irreligione . Già Stati fi videro 
tolleranti lenza commercio , e Stati di molto 
commercio intolleranti , e Stati ancora , in cui 
la tolleranza valfe a fmugnere i domeftici e im* 
pinguere gli efiran) . Che (è pure al commercio 
più fiorente è richieda qualche tolleranza , ella ò 
queda tolleranza d' altra Religione , non dell’ ir- 
religione ; e la gente utile a quell’ obbietto già 
non fono i dottori dell’ Epicureìfmo e dell’ Ateif- 
mo , ma fono uomini procaccianti in atto di 
mercatanzia , cui bada e badar dee il non effere 
nella credenza loro querelati , fenzachè s' impac- 
cino della credenza altrui . Bensì cader qui po- 
trebbe la quedione fui negozio de’ libri che tan- 
to per alcuni vien commendato . Su che io non 
ho altro che una parola da dire. I libri fono all* 
animo qiò che fono i viveri al corpo ; da bene 
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cosi degli Uni , come degli altri là copia ' cori 
cent’ occhi fi veglia fu i cibi del corpo che fiano 
fani ; e nulla fi guarderà ài cibi deli’ animo che 
non fieno peftilenti? • Per rifpetto a quelli' affari < 
non tocca al bello Spìrito il dare là legge , ma 
tocca all’ accorta religiofa politica il cosi ordina- 
re le cofe che ne fia giovato il commercio, ma 
niente danneggiato il Criftianefimo nè il buon cO'i 
fiume affai più d’ ogni commercio alla repubblica 
vantaggiofo . - 

Di gran lunga più forte contro al Criftianefi-’ 
mo , anzi pure invincibile è paruta a* qualche fi-< 
lofofo r obbiezione quarta e ultima ^ Cioè la di- 
vifione . Un regno divifo per teftimonio della 
fteffa Verità non può fuffìftere nè men colaggiù 
tra’ Demoni comechè da un medefimo fpitito di 
fazione animati . Or Religione e politica, pode-> 
ftà facra e profana , facerdozio e principato fon 
due principi di divifione , e però anco di defirn« 
zìone. Sicché dunque, fu, dich’ io, fu di bel nuo* 
Vo a dare la fcalata al cielo.* non fi lafci più Id- 
dio nè per fe nè per mezzo de’ fUoi midiftri go- 
vernare il mondo che pur è fuo j a me j dica T' 
uomo, a me tutte le redine del^overno.* Iddio 
governi il cielo, io la terra,: fe no, tutto fia di- . 
vifione e fcompiglio e ruinà. 

Oh filofofica , dirò io empiezza, -o firenefia ? 

Se 1’ una podefià invade i diritti deh’ altra , e 

I 3 palla 
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pafìfa i termini e rompe le mìfure polle dalla di^ 
vina provvidenza, Io fo anch’io che molti e gra- 
vi fconcerti ne fegui ranno . Ma fuori di quello 
che è puro abufo , fconcerti non può opporre fe 
non cbi è nelle cofe del mondo alfatto novizio , 
ConciolTiachè non vi fu egli un regno di Perfia , 
un regno di Egitto , una repubblica di Cartagi- 
ne , una di Atene , una di Roma ? Non v’ era 
egli Religione e politica , podeftà facra e profa» 
na. Sacerdoti e Re, Auguri e Arconti, Arufpici 
e Confoli^? E perciò quc’ regni e quelle repub- 
bliche li divifer egli e rovinarono? 

Ma qui taluno in afpetco più dottorevole q 
folTerma , aggiungendo al raziocinio 1’ erudizio- 
ne , e facendoci fapere che gli antichi Iddii era- 
no i medefimi che i Re , e che f una podeftà e- 
ra incorporata coll’ altra , • e che 1’ una e 1’ altra 
era; ri polla -nelle medefime mani; e che però non 
era maraviglia che in tal governo e repubbliche 
e regni fiòriftero . Erudizione , io confeffo il ve- 
ro , aiTai. nuova- Imperciocché quantunque nega^ 
non fi poffa che alcuni Dii- folfero i medclimi 
che i Re, pure ciò di tutti gl’ Iddii è cosi falfo 
che convien elfere di tutta la Pagana teologia af-, 
fatto ignaro -per darfelo a credere. Oltreché nin- 
no quali trai Re fu fatto Pio,, prima che finito 
avelie' di elfer^uomo, cioè di vivere . E poi re- 
ità anc<)ra a vedere , fe gli lleftì Dii Re foller e- 
_ f glino 
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glino i primi autori di quella Religione che fta- 
bilirono , onde fupporre fi pofla tutta lavorata 
fui modello dell' umana politica ; fu che in al- 
tra parte forfè fia dato di più errori il .difm- 
ganno. 

L’ incorporamento poi d’ ambe le podeftà e 1’ 
unione di effe nel medefimo foggetto, ella non è 
certamente cofa fenza efempio. Per tacere di ca- 
fi particolari e paffeggeri , i Re dell’ Egitto era- 
no infieme Sacerdoti fovrani e prefidi della Reli- 
gione .(<*)• Ma lo fpacciare tal cofa per uni- 
verfale e perpetua c il medefimo che profeffare 
ignoranza di tutta 1’ antichità . Imperciocché do- 
ve trovi tu che i medefimi foffer gli Arufpici 
che i Confoli Romani? fe anzi quelli folean dal- 
r Etruria chiamarfi . Il fommo Pontificato era 
pur effo d’ ordinario divifo dal Confolato . E i 
Re dell’ Etruria eran forfè i medefimi che i fuoi 
Pontefici ? E i principi delle Gallie forfè i me- 
defimi che i.loro Druidi ? E fe vogliam falire 
più alto :fioo ai tempi Trojani , chi fu che pre* 
fcriffie r inumano facrificio d’ Ifigenia tanto da’ 
belli Spiriti deteffato ? Già non fu nè il faggio 
Uliffe nè .ili forte Diomede , nè Agamennone il 
Re de’ Re.* che anzi quefii con dolor fornaio al 

comando di un Sacerdote fi fottomilè. Ecco dun; 

I 4 que 
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136 RIFLESSIONI SULLA FILOSOFIA 
t]ue le due podeftà in due diverti uomini colloca* 
te . Regia 1’ una che in certe cofe comanda an- 
co a’ Sacerdoti , 1’ altra Sacerdotale che in altre 
cofe comanda agli fteflì Re ; giacché i diritti 
deir una non fono i medetimi che i diritti dell’ 
altra , nè T una vuol fempre ciò che T altra vuo- 
le , poiché ti fa che Iddio non fempre vuole ciò 
che vuole 1’ uomo . Di che buon teftimohio può 
elTere tutto il Senato di Roma , il quale nella 
caufa della cafa di Cicerone diftinfe molto be- 
ne i diritti civili dai facri, decidendo de’ primi , 
e rimettendo la decifion de’ fecondi a’ Pontefici , 
comechè i Pontefici follerò membri del medefimo 
Senato ( <* ) . 

Quanto è poi al Criftianefimo , Grillo poteva, 
chi ne dubita ? la fua podeftà comunicare a’ Ma- 
giftrati, a’ Principi, agl’ Imperadori Romani: c- 
gli n’ era 1’ arbitro fupremo. Ma forfechè il vol- 
le? E fe noi volle, forfechè il bello Spirito avrà 
il diritto di cenfurarlo? Il bello Spirito ama egli 
forfè piò di Grillo 1’ umana felicità, o meglio ne 
conofee i mezzi e i modi di confeguirla ? o pc* 
divifamenti di Grillo cafeò forfè in addietro, o 
deve oggi cafeare il mondo ? - Venghiamo fenza 
piti al fotto. Quando imperò un Collantino Ma- 
gno, un Tcodofio Magno, un Carlo Magno, vi 

fuion 


( a ) C/V. prò Domo fua, 
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furori pure e Sommi Pontefici e Vefcovi e Sacer- 
doti , come ci fono al prefente , e tali che fa- 
pean ibfienere con vigore invitto la lor podefià , 
e alcuni di tempra si falda da Ilare a petto a 
tutta la maefià dell’ impero t £ quale fcompi- 
glio perciò , quale rovina ? Io trovo anzi 
che r impero fu allora pih che mai fioren- 
tiflimo » 

Nè d’ uopo è tatfipoco dì andate cosi lontano: 
bada aprire gli occhi e guardar fuori della fine- 
(Ira. Ecco d’ ogn’ intorno regni e repubbliche coi 
due principi di divifione ftarfi unitilfime , e coi 
due principi dì didruzione per fecoli e fecoli con- 
fervarfi in alta profperità e gloria . Mifere fpe- 
culazioni filofofali da luminofiffimi fatti fmenti- 
te e atterrate ! Che fe talvolta fegui qualche di- 
fordine, quedo fu effetto della condizione uma- 
na, non dell’ ordinazione divina . Conciodiachè 
qual è mai 1’ ordine si ottiroifTimo che a difordì- 
ne non foggiacela , ' ove ali’ umano arbitrio fia 
commeffo ? 

La piò foda ragione a cosi- penfar mi codrin- 
ge . Imperocché fe le due podedà fono didime , 
fe fono diverfe , e a diverfe mani affidate, ven- 
gono però amendue da un^ medefimo principio 
che è Dio, autor della natura e della Grazia , e 
da Dio fono al medefimo fine ordinate che è V 
umana feliciti . £ fe alcuno mi opponefTe che fi 
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«Sòglie pur qualche cofa al principato ; che è mai 
ciò, io rifponderei , in paragone di quello che al 
principato medefimo fi rende? Ma in realtà nient’ 
altro al principato fi toglie fe non fé 1’ abufo , e 
fc ne confacra 1’ ufo legittimo e rinforzafi mira- 
bilmente : di che niuna cofa è più utile cosi a* 
fudditj , come a’ Regnanti . 

Si , non altro toglie il facerdozio al principa- 
to fe non 1’ abufo . Già il difii , la podefià facra 
è d’ ordine foprumano , uomo alcuno non vi ha 
diritto, ella è tutta di Dio : e a chi dunque ap- 
partiene il darla fe non a Dio ? A Dio appartie- 
ne r eleggerfi i rainiftri che gli fono in grado •• 
non fi fa torto a coloro , a cui non fi fa grazia . 
Egli talora le, due podeftà accoppiò , d’ ordinario 
le difgiunfe e. ciò con provvidp configlio , si a 
fpartire il pefo che faria foperchio della doppia 
amminiftrazione, si a correggerne più facilmente 
gli abufi . Gran pericolo in chi fovrafta , di {li- 
mar lecito quant’-egli vuole , e di volere quant’ 
egli punte : che fu appunto la regola fatale che 
feguirono i tiranni, e che alcuni belli Spiriti ap- 
provano ad onta della ragione e a flrazio della 
umanità. , . - 

Ma che fa egli per fua defti nazione il Sacerdo- 
zio ? Alza egli a nome di Dio V autorevol vo- 
ce, e no, dice, no. Signore, quello non ti è le- 
cito , Non licer ,* e fe tu il fai , fappi che quaa- 

lun- 
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tunque poffeditore di un regno terreno farai e- 
fclufo dal regno celefte , c t’ incoglierà la difgra- 
zia di un Re infinitamente maggiore che tu non 
fei.‘ tu ci penfa : e voi penfateci pure Miniftri 
tutti e VaflTalli , fe ad uomo ubbidire fi debba 
piuttofto, ovvero a Dio . E con ciò quanti ec- 
ceflì e difordini impediti ! Saggio provvedimen- 
to e falutare che anco i poeti e i filofofi Gentili 
approvarono, e che Platone {labili nelle leggi del- 
ia nuova fua Repubblica, ■ ' 

Nè però nel Criftianefirao la podeftà facra met- 
te a’ popoli le armi in mano controi alla profa- 
na , mainò .* che. anzi la vuol Tempre rifpettata 
qual ,cofa anch’ eflfa divina , eziandio quando la 
Religione vuole che fiale difubbidito fi rifpecti 
la podellà , fi difubbidifea all’ abufo .* ciò che in- 
fegnaron gli A portoli Pietro e Paolo, e pratica- 
rono i primi Criftiani, ... 

Che fe poi l’ufo della podeftà è legittimo, deh 
quanto dalla Religione è innalzato e avvalorato ! 
La podeftà allora più che mai qual cofa affatto 
divina fi rapprefenra j .i fuoi ordini <jTono come 
ordini fpediti dal cielo; c a preffarne.l’ efecuzio- 
ne non è foio la fpada umana che fguainata fia ,* 
ma la divina altresi che a tutti fui capo guizza 
c lampeggia . In fotti chi più' deh Criftiano ‘ per 
mallima di Religione fommefiTo’ al terrea princi- 
pato ? chi piu alieno -dalle rivoluzioni in altrel 

Sette 
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Sette cosi frequenti ? I Romani idolatri pel coi'* 
fo di anni molti Tempre in atto di sbalzare dal 
trono gl’ Iraperadori , eh’ eglino poc’ anzi aveano 
intronizzati , e da cui erano eziandio laigamen-» 
tt benefìciati .* mentrechè i Criftiani fpogliati , 
ftraziati , proferirti , Tempre intenti erano a ono^ 
rare e fervirc , quanto la virtù il permetteva , gl’ . 
Imperadori {ledi eh’ erano loro fìeriffimi perfecu< j 
tori « < 

Nè potean &re altrimenti fenza partirli dagf i 
infegnamenti e dagli efempi del lor divino Mae* 
ftro « Tutta la vita di Crifto è cofa in quella par- 
te si miracolofa che il liberiffìmo fìlofofo Monta- 
gne non rifina di farne le maraviglie . Uno che 
«vea nella Giudea si grande autorità , non mai 
contravvenire a verun dovere d’ infimo ValTallo ! 
elferfì foggettato a tutti i peli del civile e politi- 
co governo ! averne dato fu ciò le più belle e 
falde regole ! e piuttbllo che mai trafgredirne u- 
na fola , elferfì volontariamente fottomelfo alla 
più ignominiofa e fpietata morte ! Non è egli 
quello un si gran &tto , per cui , quando ancor 
nuli’ altro ci foflie , la perfona e la legge di Cri- 
fto dovrebb’ eflier eternamente al Principato facra 
e veneranda? 

Ghìunque pertanto a quefia muove guerra , a! 
Principato la muove/ e chiunque vuole una fola 

podellà , non ne vuole niuna t fcolfa che eollui 

abbia 
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abbia i' autorità facra, rifpetterà egli la profana ? 
£gli alcerto , rimovendo il Sacerdozio e la Reli< 
gione y rimuove il piti forte e immobile folle* 
gno al Principato . Suo foftegno unico farà il ti- 
more , farà l’amore, farà rintereffe puramente u- 
mano de’ Sudditi , foftegno si incerto e labile , 
come fono le cagioni fu cui li appoggia ; foftegno 
per cui non farebbe più ficuro fui trono un Re 
legìttimo che ne’ fuoi dirupi e tra le fue mafna- 
de ii Vecchio o fia Signore della Montagna . Il ca- 
priccio fa, il capriccio disfa, oggi in catene chi 
ftrinfe ieri lo fcettro . Nel Criftianefimo non co- 
sì: tutt’ altro è l’appoggio della Sovranità: nè di- 
co folo il giurainento , di cgi lì valle ancora 1’ 
idolatria , ma dico eziandio il facerdozio che 
colla divina parola e ’l giuramento raftbda e i fo- 
vrani diritti confacra. Nè va lungi dal vero chi 
penfa , buona parte della profperità degl’ imperi 
de’ Carli , de’ Teodosi , de’ Coftaiitini doverli al 
favore che il Principato preftò al Sacerdozio , c 
il Sacerdozio rendette al Principato. E voi, belli 
Spiriti , rendete , fe fapete , altra ragione ,, per- 
chè i Principati altrove si fmodati e ruinolì , nel 
Criftianefìmo fieno generalmente ftabili e mode- 
rati . 

Per le quali cofe chi ama il buon ordine , chi 
1’ affrenamento delle cupidità malvage , chi 1’ ec- 
citamento a’ propri doveri, chi la pace e la ficu- 
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rezza, chi i beni tutti della vira fociale, e quella 
che di tanti beni c madre e tutrice , la difcrcta 
e pacifica fovranità , in una parola , chi ama la 
più univerfale e piena felicità che avere fi pofia 
qui 'in terra,, colui, fe è faggio , amare pur dee ! 
la Religione ^ e d’ infra tutte quella Religione che 
ha per bafe la legge naturale , e chef perciò di- 
fcordare non può dalla fana politica, la quale pur 
è filila medefima naturai legge fondata ; Religio- 
ne per confeguente che non divide a diftruzione 
gli Stati , ma gli fiabilifce e gli perfeziona e gli 
profpera divinamente : e tale fi è dimoftrato ef- 
fere la Religion Criftiana, tatlto però degna d’ o- 
gni favore degli amatori del pubblico, quanto de- 
gna d’ ogni deteftazione 1’ empia filofofia che la 
combatte. Ora ci refta a vedere della felicità pri- 
vata , alla quale' più braniofamente tutto il nofiro 
cuore ci chiama.. 

* . / 

• \ 
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RIFLESSIONE XII. 

Se alla felicità privata fia più conducente la filo- 
fofia del bello Spirito^ ovvero la Religione^ 
e fpecialmente la Religion Criftiana. 

caglia il vero, con tutti i loro artifìci 
'' non riufcl mai agli antichi Epicurei , nè 
riefce a’ belli Spiriti moderni , di acquiflarfì fama 
d’ uomini benemeriti del pubblico . ■ Che anzi la 
Jor filofofia non ofa nè pure, come vedemmo, a 
faccia fcoperta al popolo moftrarfi , nè tutto lo 
sforzo d’ alcuni uomini dottiffimi e acutiffimi non 
ballò a purgarla d’ ogni pregiudizio (iniftro . E 
in realtà che fi può egli fperare a pubblico van- 
taggio da una filofofia, mercè di cui non fi vide 
mai veruna repubblica nè pur mezzanamente fe- 
lice? Il perchè gli Epicurei moderni che più ac- 
corti fono, fi tengono affatto lontani da’ pubbli- 
ci affari, come già fi tennero gli antichi ( 4 ) , 
perfuafi di ricattarli ampiamente colla felicità pri- 
vata, a cui è più fenfibile il cuore umano. 

Si, 

( a ) r. Cic. /. I. de leg. c. ij. 
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Si , la felicità privata è il proprio e fovrana 
lor vanto. Come può 1’ uomo, e’ dicono, viver 
felice fotto una Religione che impone leggi e mi- 
haccia gaftighi ? Sempre riftretto quanto al pre- 
fente , Tempre anfiofo quanto all’ avvenire . Que- 
fea felicità fola germoglia in feno alla noftra fi- 
lofofia, nimica del pari d’ ogni anfìetà che d’ o> 
gni ri (trignì mento . In fatti coloro che più ama- 
no di ftarfl allegramente, ve’ come in folla defer- 
tano dalla Religione, e fotto le noftre fìlofofìcbe 
infegne li arrolano. Il pubblico che fa a noi? La 
beatitudine è cofa tutta perfonale e propria di 
ciafcheduno .* beati noi , cutto per noi il mondo 
va bene . 

Cosi gli egregi nodri amadori della Umanità ; 
i quali per goderfi quattro di fciolti e giocondi , 
lafcerebbero andare alla mal’ ora cittadi e regni .* 
coerenti in ciò a’ loro principi , nel cercarli quell’ 
una felicità che in cuor loro li figurano , anche 
a colio dell’ univerfale miferia ; ma ftoltilTmii 
nell’ immaginare che fanno una felicità privata 
contraria alla pubblica ; come fe potelfe ftar be- 
ne un membro per que’ mezzi , onde tutto il cor- 
-po fta male. Un uomo dunque faria al medefimo 
tempo felice e infelice, felice pe’ beni privati che 
fi procaccia, infelice pe’ mali pubblici , di cui 
partecipa; e però egli farebbe un vero e vivo Ir-- 
cocervo , . 

Ma 
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Ma che difs’ io felice pe’ beni privati ì Spie- 
ghiamoci , Cotefti beni quai fono ? i terreni pia- 
ceti ? Di tai piaceri, io il confelTo, è più libe- 
rale la voftra filofofia che non la Religione , e 
xnalTimamente la Relìgion Criftiana . Ma infine 
tutti fon piaceri di terra : nè ben fi fa , fe più 
fieno i fiori o le fpine che la terra produce . S’ 
io ne dimando a’ voftri calcolatori, la fomma de’ 
mali pareggia, fe non avanza la fomma de’ beni. 
Tutta alcerto la filofofia e la fperienza ne accer- 
ta che pura e perfetta felicità quaggiù non fi è 
trovata giammai . Poco mele , nè fenza affenzio , 
tal è r imbandigione beatifica che la terra appre- 
tta a’ cupidi mortali. Onde io fempre maraviglia- 
to mi fono di coloro che alla terra limitaffero i 
lor penfieri . E che ? Speravan egli di pur tro- 
vare r intiera beatitudine che qui non è ? ovvero 
di una beatitudine affai mefchina fi contentavano? 
Ditelci voi , fe il fapete, Signori miei , che più 
di tutti alla terra vi abbracciate . La Religione 
almeno mi apprefenta una beatitudine fenza para- 
gone più grandiofa . 

E poi è forfè il folo piacere , ciò che il cuor 
umano defidera ? lo ben fo la malagevol impre- 
fa eh’ ella è , il parlare ad anima fenfuale di cofe 
che fieno fopra i fenfi elevate . Quefte per lei fo- 
no ombre e vanità ch’ella nbn fa intendere, non- 
ché apprezzare : a giudicio fuo nulla ci ha di fo- 

K do 
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do e di pregiabile fe non fe ciò che fi vede e fi 
palpa.* mangiare, bere, poltrire e darli traftullo , 
quella è la Tua perfetta beatitudine. Ma fe tal. è 
la beatitudine dell' uomo , quale farà poi quella 
della bcftia ? Vero è pur troppo che ci fono pa- 
recchi , ai quali la dignità è di pefo : e come di 
certi Principi conta la Storia che per isfogare 
le balfe lor voglie , pigliaron velli e modi fervi- 
li , cosi colloro fi metterebbon volentieri fotto la 
pelle di qualche animale per meglio foddisfare a* 
loro appetiti ànimalefchi . Nè io dubito punto 
che fe novellamente ci ritornalfe la famofa- Circe 
co’ fuoi beveraggi , e in tale e cotale adunanza 
dicefle .* Pigliate e bevete , . Tu capro farai , tu 
, vacca, e tu ( perdono gentili orecchie ) tu por- 
co : io , dilli , non dubito che non foffer per ac- 
cettare con gioja la cortefe profferta , fe per ventu- 
ra non gli atterrilTe il ballone dei mandriano o il 
coltellaccio del macellaio . In r^tà a certuni , 
per divenir animali , poco più manca che cambia- 
re in zampe le mani e curvare il grifo cosi, co- 
me anno curva la mente. 

Dico il vero / che di tal beatitudine s’ invogli 
c fi appaghi ingegno tondo e grolTo , avvezzo a 
giudicar delle, cofe col ventre e cogli occhi , non 
illupifco gran fotto : immerfo tutto nella materia 
che può egli defiderare che materiale non fia ? 

Ma che una mente valla abbia sì corte idee, che 

un 
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un cuor generofo nutrì fca si baffi defiderj , e che 
fe ne compiaccia , e fé ne faccia gloria preffo le 
perfone più coke e fignorili , anzi vezzofamente 
le inviti a si fatte fenfualità , come al più bel 
paradifo, chi non dee reflarne non folò fiordi to , 
ma flomacato? £ pure la è quella la beatitudine 
che a voi , Grandi della terra , a voi , Dame e 
Cavalieri , a voi , uomini di lettere e di talenti , 
(ìngolarmente è profferta , e profferta da uomini 
che fi {limano il fiore di tutti gli uomini . Tan* 
to dunque la viltà dell’ appetito potè deprimere 
la nobiltà dello fpirito! £ voi anime bennate, il 
fofferite voi ? non vi accendete di fdegno ? non 
rigettate con alto difpetto e 1’ ofièrta e gli offeri- 
tori ? Ah lungi da noi vadan colloro , così di* 
vili di llanza, come divifi di voglie e di penfie- 
ri , vadano effi co’ bruti loro fratelli a goderli in 
pace la non umana loro beatitudine . ’ 

Sebben no, grida Cicerone ( a ) , nè pure di 
quella mifera beatitudine non fono padroni elfi , 
ma la fortuna : Fit vhte beatte domina fortuna , 
Imperciocché o tu, dimmi, i piaceri fon egli in 
tua mano ? in tua mano le melodie e i teatri e 
i cicalecci e i toccai e gli llorionì e i francolini ? 

Pochi fono che dir poffano col riccone £vange- 

K 2 fico 


( a ) L. z. Fin. c. 17» 
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lico (a).' Suy anima mia^ tu bai qui da fguax:- 
^arla : mangia^ bevi^ folla^xati a tuo bell' agio. 
Benché chi è colui che a fuo bell’ agio il poflTa 
far Tempre? L’ abbondanza non è Tempre com[% 
gna del dehderio : bensì dell’ abbondanza è fem<f 
pre compagna la fazietà e la noja ; nè ci è va« 
rFetà al mondo che polfa a quella ovviare bafte-i 
volmente : oltreché i fenfi fteflTi ahi troppo limi'? 
tati fono all’ immenfità degli appetiti , E la na- 
tura del corpo umano quanto è alterabile d’ un^ 
ora all’ altra! Puoi tu far si che mai non ti dol-? 
ga il capo o il ventre? No, dunque, la tua bea-» 
titudine non è in arbitrio tuo , ma della fortu? 
na l^ita beata domina fortuna . 

Ma vada pure ogni cofa quanto può andare a 
feconda : uno che uomo lìa , può egli della na- 
tura e della forte che gli viene attribuita , viver 
contento? Dico alTolutamente di no. .Alza, o uo? 
mo , fe é poflìbile , il vifo dal fango , e afcolta 
le voci della natura.* e fe tu ripugni , ella ti 'da- 
rà pure tali ftrappate che coftretto farai di fen? 
tirla a tuo difpetto . Tant’ è , il fentimento della 
propria dignità e 1’ idea dell’ ottimo fon due co? 
fe si altamente flampate nell’ animo dell’ uomo che 

non fi cancelleranno mai , qè mai lafceranno E? 

picu- 


( a ) Luca c. iz. 
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picureo alcuno de’ fuoi piaceri elfer^beato. L’ una 
cofa e r altra fvolgiamo. 

Dico in prima il fentimento della propria di- ' 
gnità , e quindi il defio dell’ onore e 1’ odio dell’ 
avvilimento e del difprezzo . In fatti per 1 ’ ono- 
re quanti fon pronti a facrificare non fol piace- 
ri, ma ripofo, fanità e vita ? Miracolo è poi il 
‘ritrovare un animo si ftupido o sì villano che 
all’ avvilimento e al difpregio non fia fenfitivifTi- 
mo . E ciò che altro dire ci vuole fe non che 1 ’ 
uomo è qualche cofa di grande , e che fi cono- 
fce tale, quali che fiano le circoftanze, in che fi 
trovi , e che però ad ogni onta, fi rifente ,come di 
fe indegna ? E fi rifente a fegno che Peggio è Io 
•ftra^io al mìo parer che il danno 4 E fpecialmence 
,r uomo ha un fenfo intimo della fua fuperiorirà 
fu tutte le beftie , e fuperiorità tanta eh’ egli fe 
.ne fiima fignore , e ne efercita la fignoria co- 
me fu viventi d’ inferior natura: cofa si vera che 
il più vii omicciato a grave torto fi reca ^ l’effe-i 
re feriamente chiamato bejlla . E che fia poi , (è 
un tal nome dato fia a perfona per iftato , . per 
educazione , per fapere , per grandezze d’ i- 
dee e di fpiriti elevate ? E pure queftoi è in fo- 
fianza il bell’ onore che alle perfone appunto piu 
qualificate fa il belio Spirito con Epicuro.. Il 
già detto è davanzo a confermazione di quanto 

io dico. E con ciò cefla la maraviglia del per- 
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chè i più graad’ uomini dell’ antichità tanto di(^ 
petto aveflero della dottrina Epicurea . Dottrina 
è‘ quella da fare per gioja faltare le pecore .* ma 
per gli uomini e maflimamente per uomini gran- 
di ella è una contumelia . Andar a dire a un 
Ciro, a un Temiftocle, a un Camillo, a un Af* 
fricano eh’ egli preffb a poco è una pecora , e 
come una pecora nato a vegetare e poi tutto tutto 
morire , onde faccia predo a feorrere ogni prato 
e a cogliere del piacere la rofa , prima che mar- 
cifea, oh indegnità l Farmi vedere quelle grand* 
anime fdegnofe darli da prima incerte, fe chi par- 
la cosi, uomo lia della medeGma natura, ovvero 
bruto in forma umana; indi con bieca guardatura 
torcer altrove il paflTo, dicendo, >Antma degna del^ 
la pecoraggine che Juonano le tue parole ! Nè , 
a dire il vero, io comprendo, come di tal forte 
polfa pago chiamarfì chi tutta non ha nel &ngo 
fommerfa la particella dell’ aura divina . Imper- 
ciocché qual cofa^ io alzo più che mai con Cice- 
rone r irata voce , qual cofa ci ha egli cojìt di 
lieto e di gloriojo ? 

Dicea fecondamente che alla beatitudine Epi- 
curea ripugna 1’ idea dell’ ottimo . Giacché non 
convien fìgurarfi che 1’ idea fola del piacere riem- 
pia e domini il cuore umano , Signori no . Le 
idee predominanti in ogni uomo fon due , quel- 
la del piacere e quella dell’ ottimo. Di queda bel- 
la 
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Ja gffervazìone fiamo debitori al primo difcepolo 
di Socrate , per 1’ eccellenza fua foprannomato H 
divino ( d ) , il quale infegna che , febbene la mag* 
gior parte degli uomini è dall’ idea del piacere fe> 
dotta e trafportata, pure beata mai non può effe- 
re , perchè la grand’ avverfaria, 1’ idea dell’ otti- 
mo, le fi leva incontro e la /grida e le getta in 
fàccia la fua turpitudine e la fua follia . Conciof- 
fiachè in realtà il lafciarfi governare dall’ idea dei 
piacere che cofa è ? Ella è .propiamente una fpe- 
cie di fiondo al rovefcio, l’inferiore chefovrafta, 
il fupcriore che fottoftà il cieco che -guida il 
veggente , il fervo che comanda , il padrone che 
ferve, il cavallo che tiene la briglia, e il cavalie- 
re che qua e là fi lafcia sbalzare .* anzi 1’ uomo 
cosi diventa Scilla , Centauro, Minotauro (^), o 
fe altro v’ ha mofiro peggiore , in cui la parte 
brutale predomina all’umana, il corpo all’ anima, 
r appetito all’ intelletto, la concupifeenza alla ra- 
gione. Bruttiffimo difordine ad ogni anima .ben- 
nata infopportabile . Maggiore fon io , dicea già 
con nobile difdegno Seneca il Morale <c). Mag- 
giore fon io e a cofe maggiori generato che ad effe- 
re febiavo del mio corpo . 

£ poi, dove e quando è che trovali la beati- 

K 4 tudi- 

( a ) Fiat, mi Fedro . 

( b ) Fiat. l. g, de Rep. 

( c ) EpiJÌ. 66, 
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tudine ? C^dafi Agoftino , il quale per acume d’ 
ingegno e per folidltà di giudicio e per ampiez» 
za di cognizioni ben può andare di pari co’ filo# 
fofi più fubliini . Or la beatitudine fi trova , di- 
ce egli ( <* ) , allora quando ciò che è 1’ ottimo 
peli’ uomo , e fi ama e fi pofficde : Cum , quod 
e/l homìnts optimum ^ amatur & babetur . RL- 
cerchiam dunque 1’ ottimo dell’ uomo qual fia . 
Forfè il piacere ? Pel maggior numero^ che è il 
numero de’ folli, ù , .rifponde Platone nel libro 
terzo delle fue Leggi , ma per le perfone più elette 
non già. E del filofofo dice in ifpezialità eh’ egli 
intento a' diletti puri dell' animo ^ difpre^x^ i pia- 
ceri del corpo , purcb' egli fia filofofo vero , no» 
finto . £ già il grand’ uomo avea detto in più 
luoghi e nel Civile fpecialmente che le cofe incof- 
poree eran fra tutte le più grandi e belle. 

£ chi può dubitarne , foltanto che abbia fenfo 
d’ umanità ? Il tuo fenfo fteflfo io appello , o uo- 
mo, e al modo che fe’ Platone nel libro nono 
della fua Repubblica, io ti dimando.* Stimi tu di 
più dolce e pura fofianza il cibo e la bevanda e 
la trefea e la carnalità che la feienza e il credi- 
to e la {lima e la benevolenza di tutta gente 

Se a te folle data la fcelta, vorreflù elTer piutto- 

fto 


( a ) L. I. df Morì bit} Fcclefta c, 5. 
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fto un Sa'rdanapalo , o uno Scipione Emiliano ? 
Se fra obbietti di pregio tanto diverfo ti ftai in 
dubbio , tu uomo non lèi , nè conofcì tampoco 
quello che pure tu fenti , cioè che 1’ animo è per 
natura fua piu forte che il corpo, e che però an- 
che ì diletti e i dolori dell' animo prevagliono ai 
diletti e ai dolori del corpo* ’ 

Senonchè l’ottimo, di cui parla AgoftinO, non 
è del pari qualfivoglia bene incorporeo. Nè cre- 
da Epicuro, nè creda il bello Spirito d’ imbaraz- 
zarci dicendo eh’ egli pure ha piaceri incorporei ^ 
onde bearli anco in mezzo a’ corporei dolori , 
cioè il piacere della feienza, il piacere dell’ auto- 
rità , il piacere della /lima e della benevolenza 
de’ faggi . Imperciocché oltre alla feonvenen- 
za de’ piaceri incorporei coll’ uomo tutto corpo- 
reo toccata di fopra , quelli rnedefimi loro piace- 
ri fono elTi pure, come dìmoilran gii Stoici, fo- 
ventemente giuoco della fortuna : yha beata 
domina fortuna . Quante volte , donde fi fperava 
laude e favore, fi raccoglie odio e vitupero ! E 
tutto il bene della feienza è dillrutto dalla fine- 
moraggine o dallo ftordimento . E vago farei di 
fapere , come foffe per formarli la fua beatezza 
un bello Spirito o fmemorato come un Giorgio 
di Trebifonda, o calunniato come un Socrate, o 
come un Regolo meffo al martoro.' 

Ma il medefimo Socrate ci guida più avanti , 

e nelle 
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e nelle drcoftanze appunto triiliffime , in eh» 
trovavafi, una gran didinzione egli pone (^) tra 
gli fteffì beni incorporei , e ben fe gli dee crede- 
re , poiché gli uni e gli altri conofeeva a pruo- 
vi , che dice egli dunque in quegli eflremi ? Par- 
lando di Anito che attendeva a procacciarli ric- 
chezza e ludro e onore, noncurante della, verità , 
della fapienza e della virtù , io lo /griderò , dice , 
perch'egli abbia per nulla le co/e di /ommo prezzo t 
e /ommamente apprezzai le co/e da nulla. Sentenza 
degna di cosi gran Savio . , . 

£ quindi venne, cred’ io, 1’ altra fentenza an< 
cor più bella di Platone ( ^ ) , che a ri/guardo 
della virtù e della, /elicità , tal è uomo a uomo , 
qual è città a città . Ben ordinata e felice è quel- 
la città , io cui gl’ inferiori a’ fuperiori ubbidi- 
fcano, e i fuperiori ubbidifeano ai dettami della 
virtù.' ben ordinato e felice è 1’ uomo altresì, in 
cui gli appetiti ftian foggetti alla ragione , e la 
ragione ilia foggetta Umilmente alla virtù . Non 
altramente può. averli il buon ordine , nè fenza il 
buon ordine può averli la pace, nè fenza la pace 
può. averli la felicità . Ed ecco in bel vincolo , 
come ragion vuole, la privata felicità colla pub- 
blica indivifibilmente accoppiata . 

Mal 


( a ) Ne/F Apologia, 
( b ) Della Rep. i, p. 
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'Mal conofce la virtù chi fi lufinga di potere 
lungi da efTa viver felice . Ella è quel folo otti- 
mo in terra che può ordinare T uomo e renderlo 
migliore . Concioflfìachè T uomo è fé non unica- 
mente , alcerto principalifiìmamente l’anima fua : 
e niuno dubiterà, dice Agoftino. (//), che la vir- 
tù non fia che renda T anima migliore e ottima 
eziandio: Nemo autem dubitaverlt ^ qutn vìrtus a- 
nimam facìat opttmam . 

Ed è la virtù appunto, dico la' vera -e foda 
virtù, che manca a’ miferi Epicurei . Impercioc- 
ché non ifpcrino-eflì più di abbagliarci con que’ 
loro fpeciofi titoli di virtù, d’ oneftà, di fapien- 
za. Già lappiamo affai bene, dove quelli vada- 
no a finire , cioè a quel mefchino faper fare^ che 
cosi è comune al vizio , come alla pretefa vir- 
tù'. La virtù alla perfezion rioftra ,e però alla fe- 
licità conducente , è quella fola virtù che ha la 
radice nella dignità dell’ uomo e colla cima fi le- 
va fino alla maefià e provvidenza di Dio . Ecco 
il vero filofofo, quale da Platone è defcritto ( A ), 
veramente virtuofo e felice, un filofofo cioè a di- 
re , cbe aderente per P ordinario al decoro e al di- 
vino , diventa egli fleffo , quanto a uomo è poffibt- 

le, decorofo e divino . Deh qual rapporto tra la 

filofo- 


A ) L. 1. de Mor. Eccl, c. 6 , 
b ) Della Rep, l, p. 
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filofofia Platonica e la filofofia del bello Spi- 
rito ? 

Ma che fia poi , fe la filofofia del bello Spiri- 
to fi metta a fronte delia Religione Crifiiana 
Quella filofofia mi accarezza , ma mi avvilifce ; 
mi dillìngue dal popolo , ma fammi fìmile a un 
giumento . Ah tengali ella pure le fue carezze : 
io sì fatte dillinztoni non ambifco : piìr volentie- 
ri mi llarò confufo colla più vile plebaglia . S’ 
io non farO ammelTo a’ filofofici milleri, nè avrò 
fama di bello Spirito, avrò invece la confolazio* 
ne di credermi fimile a Dio, e mercè della Gra- 
zia non pur amico di' Dio , ma figliuolo ancora 
ed erede : e fe la mia Religione mi priva quag- 
giù d’ alcuni vantaggi , altri in compenfo me ne 
promette migliori di affai e maggiori j invece 
della terra mi proffèrifce il cielo , ove con Dio 
regnar beato per tutti i fecoli de’ fecoli i Tu ti 
befferai per ventura di quelle mie immaginazio- 
. ni ; e già avvifai che farebbe altrove efam inara 
la loro fodezza : ma frattanto chi di noi due de’ 
vivere più contento, io col popolo, o tu con E- 
picuro ? io in si alto fiato preffo Dio , o tu in 
grado si baffo fra i bruti ? Per verità , affai bru- 
tale uomo debb’ effer colui il quale pur folamente 
ne dubiti. 

- Egli è grande, lo fo, il predominio che ha fu 

ì nofiri animi il ben prefente e fenfibile ^ Ma 

vuolfi 
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vuolfi riflettere che fé la filofufìa del bello Spiri* 
to dona qui alcuni di sì fatti beni , altri' anco* 
ra ne rapifce . Imperciocché miei Signori, qua-* 
le ftima fi può egli avere di voi , e qual rifpet-» 
to per voi , fe a mala pena fiete da’ bruti diftin- 
ti? Xutt’ al più quel rifpetto e. quella ftima chè 
ha una capra per un cavallo ficcume più grande 
e più robufto . Ma pel cavallo medefimo che fti- 
ma e rifpetto avrà egli il lupo e la pantera ? 
Io confeffo il vero che , fe mai quella filofofia 
mi entrafte nell’ animo , tutta ne ufcircbbe la 
venerazione eh’ io fento inverfo il genere u- 
mano . ' 

E ne’ hifogni poi quale fovvenimento ? Ci 
vuol altro , belli Spiriti , che gridare umanità , 
umanità . ' Che umanità è cotefta in anima bru- 
tale ? E quali motivi apportate voi per eccitar- 
la ? Pietà, direte, cred’io, compaftione! Mira là 
quel mifero infetto che fta per morire : non di- 
fpregiar la tua carne •* egli è compofto della me- 
defima materia, onde fei tu .• fe tu noi foccorri , 
quell’ ordigno parlante , quel molino a raziocini 
che uomo fi appella , ora, va in fafeio e fi dif- 
perde . Perorazione invero .efiìcacilfima! Deh celli 
Iddio , belli Spiriti , da voi ogni feiagura , per- 
chè non abbiate a fare voi la pruova della uma- 
nità che voi infegnate ! Quello che 1’ un cane dà 

all’ altro , faria preffo a poco il foccorfo che voi 

dovre- 
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dovrefte afpettarvi . E le gentili perfone più a- j 
dulate da voi , farebbon le prime a mettervi in 
abbandono , ^ malTimamenre qualora fi ricordaffero 
di quel voftro princìpio fondamentale , di cercar 
fempre il fuo maggior piacere . Imperciocché chi 
è colui che dell’ af petto dell’altrui mi feria fi com- 
piaccia ? Secondo un tale principio ogni cofa è 
lecita , anzi lodevole ; e con tutta ragione può 
dire quel Fidippide Ariftofaneo •• Ora che io fon 
fatto fìlofofo , ho diritto non pur di abbandonare 
mio padre , ma ancora di batterlo e di trattarlo 
peggio di un cane . E perchè no , fe ciò più mi di- ■' 
letta ? Principio orribile ! più orribili confe- 
guenze! 

Grazie infinite alla Religione ,^e principalmen- 
te alla Religione Criftiana che ^n d* altra ma- 
niera provvede tutt’ infieme al noftro onore e al 
noftro fcampo . Ella non ci diffimula la noftra 
viltà per fiaccale la noftra fuperbia , ma nè me- 
no ci nafconde la noftra dignità per rialzare la 
noftra codardia e deftare le più vive follecitudi- 
ni degli uni in prò degli altri . Ella ci dice che 
di fango è il noftro corpo, ma tutto fpirito ò 1’ 
animo noftro, 1’ uno però e 1’ altro opera del fu- 
premo Signore che di lei fi compiace , e lei «r- 
ricchifce de’ più preziòQ fuoi doni , c fu lei ve- 
glia con amore paterno . E chi difpregerà T uo- 
mo , credendol da Dio tanto onorato ? 

Ma 
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Ma nulla è comparabile all’onore che fece Cri- 
flo alla nodra umanità , confecrandola in qualche 
modo allorché fe ne fece partecipe , e deificando- 
la . Con che anco al pih miferabile dì tutti gli 
fchiavì è mdfo in fronte un carattere amabile e 
venerando eziandio ai più gran principi della ter- 
ra. Oh Crifto/ oh padre! oh amator vero degli 
uomini , cui fimile non mai vide il foie nè ve- 
drà ne’ fecoli futuri ! La carità pare dal cielo 
con lui difcefa . In fatti quando mai tante ope- 
re di carità , fe non dappoiché vìflTe Crifto tra 
noi ? Dove più trionfò 1’ umanità, fe non dove 
più fiorì il Criftianefimo ì Nel Criftianefimo sì 
vedute fi fono e fi veggono tuttavia perfone del 
più alto ftato preftare fervigj amorevoliftimi an- 
co ai Lazzeri più ulcero!] . Laddove il belio Spi- 
rito è tutto umanità nelle parole , tutto difpregio 
e crudezza nel cuore; certamente difpregio e cru- 
dezza infpirano i fuoi documenti. 1 . • : 

Il fin qui detto baftar dovrebbe , cred’ io, a 
conchiudere vìttoriofamente in fòvor della Reli- 
gione a rifguardo della felicità privata dei pari 
che della pubblica . £ baderebbe in realtà , fe fòf- 
fe fola a fentenziare in così gran contrqverfia la 
ragione . Ma colla ragione ahimè fiedono fè non 
giudici , almeno avvocate la concupìfcenza e la 
fantafìa.* 1’ una non fi fa diftaccar dal piacere che 
la filofofia iufingatrice promette , 1’ altra non fi 


i6o RIFLESSIONI SULLA FILOSOFIA 
ù. accomodare al coftringimento nè alle orrende 
cofe che la Religione fevera minaccia . Stringia- 
mo dunque più fenfìbilmente la prima , e diGa« 
ganniamo più viGbilmenre , la feconda , Gcchè 
tutti ci poffegga e regoli la pura verità che fo- 
la può effer guida alla vita beata.. Al qua- 
le effetto fono rivolte le tre riGeffioni fulTei- 
guenti . 


. RIFLESSIONE XIII. 

Sui piacere che è promejfo dalia. filQjofia del 
bello Spirito . 

I L piacere, già il difG, il piacere è il grande 
argomento, con cui la GlofoGa del bello Spi- 
rito efpugna i cuori umani ; argomento fortifli- 
mo non per forza geometrica , ma , come Pia- 
tone dice, per certa forza amatoria più poifente 
xT ogni geometria. Ella è quella una fpecie di fa- 
lcino e d’ incanteGmo che gli animi rapifee , fa- 
cendo lor credere , ivi effere la loro beatitudine , 
ove apparifee maggior piacere ; E appunto di 
maggior piacere fa pompa la fpiritofa GlofoGa . 
Or ecco un dilemma che, s; io non erro, invin- 
cibilmente conchiude , e ferra ogni eGbgio , qual- 
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fivoglia fia il piacere, di che fì tratti . Udite ; 
miei Signori , di grazia colla maggior attenzione 
udite . - 

O il piacere che da cotefia Blofolìa concedefi , 
è conforme alla virtù’, o non è. E' conforme al- 
la virtù ? Dunque è conforme ancora alla Reli- 
gione, dico alla Religion Criftiana : giacché non 
è quella di genio cosi aullero che ami di fem- 
pre vedere in doglia i fuoi feguaci ; e benché el- 
la configli r aulVerità pe* gran vantaggi che ne 
provengono, pure non divieta piacere alcuno che 
alla virtù non fia contrario'. £ perché dunque 
efcludere tal Religione , come alla propria felici- 
tà ripugnante ? Non lì può immaginare cofa più 
fciocca : imperocché voler viver cosi virtuofa- 
mente , come la Religione prefcrive , e nondime- 
no rifiutar la Religione , egli é il medelimo che 
volere della Religione le ftrettezze , 'e nòn voler- 
ne i conforti ; volere tutto 1’ amaro della Virtù , 
e non volerne la fua maggiore dolcezza .• dacché 
li é veduto chiariffimamente’ che la virtù riceve 
dalla Religione i fuoi più cari pregi e fublimi . 
Dunque chi non vuole piacere Te non ' conforme 
alla virtù , e contuttociò rigetta ' la Religióne , 
colui fcema il piacere e però la beatitudine, non 
già r accrefce , e bruttamente contraddice a fe 
fteflTo , e fa inganno ad altrui . 

Che fe il piacer eh’ egli vuole, non è confor- 
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me a viriij , Ah feiagurato, io cfclamo, feiagu» 
rato ! E' levata infine la mafehera ; la virtù dun- 
que che tu ci vanti \ condifeende ancora al piac 
cere del vizio / e mentrechè gli altri filofofi fan- 
no tutti gli sforzi per promuovere il buon coftu- 
me \, tu fe* il filofofo promotore della feofiuma- 
tezza . Dilfoluti dunque, effeminati , difonefii, 
fcialacquatori , viziofi d’ ogni maniera , accorre- 
te •* ella fi. è pure trovata una filofofia tutta per 
voi , per voi io dico e forfè ancora pe* bruti , 
da’ quali fembra infegnata • Su via fate feda , 
sbramatevi , faziatevi : ma non ifperate già , no 
per Dio noq. ifperate di ritrovare nel voftro pia- 
cere quella beatitudine che il vofiro cuore delì- 
dera • 

I bruti forfè la ritroveranno che non anno al- 
tra idea ni altro defiderio che del piacer iènfua- 
le ; ma voi a voftro difpétto 1’ avete , si avete J* 
idea deir ottimo , avete il defiderio dell’ oneftà e 
della virtù , di cui fiete privi : e di tanta priva- 
zione potete voi non fentire dolore acerbo ? Bei> 
chi altri con voi non fi mifchi , lo ftelfo animo 
voftro fi vergogna di fe e rinfaccia a voi la vo- 
ftra turpitudine . Se pure voi non fofte del nu- 
mero di coloro che chiamano il pudore fatuità » 
la temperanza codardia , la modeftia rufticaggine , 
la lealtà feempiezza , la giuftizia una generofa 

follia , e r ingiuftizia fenno e accorgimento . Ma 

per 



r 


DEL BELLO SPIRITO. i6? 
per penfare così , ripiglio io, a qual profondo di 
malvagità convien effere pervenuto I Sebbene io 
non mi poffo in modo alcuno perfuadere che in 
veruno mai fìa fpento fino a quello fegno ogni 
lume di ragione e di natura « Si può parlare, co-> 
me fi vuole ; ma non fi può * come fi vuole , 
fentire. Il vizio è fecondo la paifione, ma è con- 
tea la ragione: la ragione col malfare fi annuvo- 
la i non fi ellingue « e annuvolata lampeggia 6 
fulmina , vendicatrice de' fuoi oltraggiatori . Dun- 
que la beatitudine dov* è P 
Che fe pure a tutti i conti volete la ragione 
non folo annuvolata , ma ellinta , fia cosi ^ voi 
perciò farete beati ? No certo . Tolto il lume 
della ragione eccovi in preda alle palfioni vnllre 
ed altrui • £ voi, miei Signori , voi filofofì le 
conofccte voi quelle beftie ? Elle fono prima lu- 
fingatrici , poi fcialacquatrici , poi lamentatrici 
e tormentatrici , finalmente foperchiatrici e rapi- 
trici e omicide. Se voi, fecondandole, penfate di 
dover elfer felici, ben moflratc di non conofcerne 
che il primo afpetto . Scopriamole dunque , qua- 
li fono e dentro e fuori di voi, e faccianne fenti- 
re le vere lor qualità . Difiì primieramente voi 
in preda alle palfioni vollre . Partiti dall’impero 
della ragione , voi cadette in potere delle palfio- 
ni difordinate, e perciò appunto difordinate , per- 
chè non fubordinate alla ragione. E ogni palfio- 

L 2 ne 
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ne dlfArdinata non è ella un morbo vero dell’ a« 
nimo , come Tempre infegnò la buona filofofia ? 
SI una febbre , fpiega ottimamenre S. Ambrogio 
(<» una febbre è la tua avariala y una febbre la 
tua libidine y una febbre la tua ambizione , e feb- 
bre che infuoca e ftrugge 1’ anima niente meno 
che r altre febbri facciano il corpo : e in tanta 
malattia può egli T uomo effèr beato ? La beati- 
tudine tanto più fi allontana ) quanto la palTìone 
co’ fuoi sfoghi promettela più vicina ; la palo- 
ne io dico che Tempre mefce il toffìco al fuo me- 
le , prima conCgliera dei delitti , poi carnefice 
dei delinquenti . Imperocché chi può dire che in- 
quieta cofa fia la paflìone e violenta e inconten- 
tabile quando è dominante ? Tu n’ eri padrone, 
ora Tei fchiavo: pace non hai , fìnch’ ella non è 
sfamata .* ed è forfè in tuo potere sfamarla Tem- 
pre ì E quando 1’ una palfione contrada all’ al- 
tra ? E si che da Platone Tappiamo che l’ irafci- 
bile, la quale tira alf odio e all’ onore, è Tempre 
in lite colla concupifcibile , la quale pende all’ a- 
'more e alla voluttà . 

£ poi , quando è mai che la paifione dica , 
bada ? Se tu vuoi fapere la verità , non credere 

>1 volto, non credere alle parole , entra nei pe- 

netra- 


( a ) L. 4. in c. 4. Luex. 
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nctrali dell’ animo : ivi tu vedrai , come Tempre 
di mille cofe v’ è bifogno.* la pafìTione da princi- 
pio modella , non conc^fce più limiti , è una vo- 
ragine, è un baratro sfondolatiffitno . Inexpleùiie 
nialum , la chiama Platone nel Gorgia. Va ora, 
fe puoi , a Taziarla . £ Te faziarla non puoi , deh 
quai trilli giorni per te ! Quali le agitazioni , le 
anfietà , le malinconie , i trafponi , i furori , le 
difperazioni ! £ quelle fono le dolcezze che la 
palfione al bello Spirito comparte ? MlferabiUf- 
Jìmo^ eonchiude il medefimo Platone, miferabilif- 
fimo egli è , 0 fia egli , o non fila al coperto dà 
tutti gli uomini e dagl' Iddiit Nè altramente pen- 
favano gli ftelfi Epicurei , Uno de’ più illullri fra 
loro dilfe con parole efprelfe ( a ) che amarìjfimd 
fatto il dominio delle pajjioni è la vita , Nè pef 
altra cagione affermò Epicuro , non potervi eife- 
re giocondità * dove non fìa virtù e fapienza * 
Al quale io perciò contrappongo il già fatto 
rimprovero , Perchè dunque tolfe egli alla fa- 
pienza e alla virtù i pregi loro migliori , toglien- 
do la divinità all’ uomo ^ la provvidenza a Dio ? 
Se forfè coilui non pretefe che tutta la fua vir- 
^ ' *tù e fapienza dovelfe confillere nel temperar le 
I paffioni cosi che fe ne colga il dolce , e fc ne 

\ iafci r amaro ; fapienza da pazzo , e virtù da vi- 

' ’ L 3 ziofo. 


( a ) K C/V. l. I. de Eia. c, 13. 
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i66 • RIFLESnONI SULLA FILOSOFIA 
zìofo. Imperciocché qual virtù, fcrvire al vi* 
zio ? E qual fapienza , al vizio fcrvire fol per 
metà ? Volerli tenere in quello mezzo è voler i’ 
impolfibile , e però non godere nè i piaceri del 
vizio nè quelli della virtù. ; 

Che fe pure ci folfe alcuna rarillìma indole co* 
sì felice che renelle naturalmente quella mezzani* 
tà che non può dare la fapienza Epicurea , a lei 
farebbe d’ uopo cogl’ Iddii di Epicuro ritirarli ne- 
gl’ Intermond) . Imperocché qui tragli uomini co- 
me aver pace ? Come abitare inlieme la modera- 
zione colla fmoderatezza? Se le paflìoni tue non 
ti guerreggiano , ti guerreggian alcerto le pacio- 
ni altrui . Farmi vedere un manfueto agnello tra 
mille capri infoienti , anzi pure tra lupi ingordi 
e fanguinolenti . Mentr’ egli tutto placidezza li 
trallulla al bofehetto , al prato , al fonte , di co- 
loro r uno urta , 1’ altro cozza , 1’ altro addenta 
e rapifee . Or tu che farai tu ? Lafciare ognuno 
fcapricciarli a fpelè tue? Mifero te!- Far refiften- 
za ? Ecco le liti e le difeordie . Dunque lì vada 
a tribiinal competente : belli Spiriti fono le par- 
ti, bello Spirito lia il giudice altresì . Ogni uo- 
mo ha diritto di fare il fuo piacere , il giudice 
dirà ; e io che fovrafto, farò di peggior condi- 
zione che quelli che fottollanno ? Mainò , io 
fcorticherò dunque 1’ attore e il reo, e delle loro 
fpoglie m’ arricchirò . Ed oh il bel piacere, oh 
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U compiuta felicità che ridonda dal contentamen- 
to delle paflioni! Felicità che fcompiglia il pub- 
blico e mette in agitazione ogni privato. • 

Tutt’ all’ oppofto nella Religion Criftiana. El- 
la vieta, è vero, alle ree paflioni il lor piacere , 
ma ne vieta ancora il danno , che quindi ne na- 
fce tanto maggiore; meno di traflulli , ma meno 
affai di travagli . Cefla dunque , bello Spirito , 
dal più querelare quella Religione e cefla dal piu 
lufìngarci d’ una beatitudine che ci difonora tutt’ 
infietne e ci avvelena . Conciofliachò o tu cfigi 
virtù , e allor diminuirci , non moltiplichi i no- 
ftri piaceri ; o concedi il vizio , e allor accrefci 
di poco i piaceri de’ fenfi, e diminuirci di molto 
i piaceri dell’ animo , e ne moltiplichi a difmi- 
fura le afflizioni . Dunque la tua beatitudine è 
tutta immaginaria e menzognera . Reflano fol- 
tanto i due fantarmi che ' foglionfì opporre alla 
Religione per renderla formidabile, i quali toma- 
mente mi accingo a difgombrare . 

L 4 RI* ' 
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RIFLESSIONE XIV. 

Sul cojlringìmento richteflo dalla Religione , e 
falla libertà permeffa dalla filofofia . 

1" A Religione impone leggi , e le leggi fono 
air uomo ciò che al bruto fono le carceri e 
le catene. Addio dunque libertà, cara libertà ad> 
dio , alla quale pure ciafcuno è nato , e fenza la 
quale ninno può elTer felice . Fa pure all’ augello 
che ora hai prefo, il piò deliziofo trattamento : 
* infelice farà fempre, finch’ è prigione . Non co> 
nofce che bene Ga la libertà , ed è indegno di a- 
verla chi privo di libertà può viver contento 
Cosi il bello Spirito : e da quelle parole c^nuno 
ben comprende eh’ egli non parla di quella liber- 
tà propria dell’ uomo intelligente e ragionevole , 
per virtò della quale tra le diverfe e contrarie 
cofe propolle quelli fceglie di fuo arbitrio quella 
che gli aggrada ; libertà non mai tolta dalle u- 
mane nè dalle divine leggi, anzi da elfe fuppolla 
ed efercitata: no, quella non è la libertà, di che 
egli parla ; ella è quell’ altra libertà propria dei 
bruto che non conofee legge nè moralità alcu- 
na, e va e viene e fa qudlo a che 1’ appetito lo 

• * muo- 
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muove : la quale anziché libertà , lì dee chiama- 
re licenza . £ quella licenza ella è a qualche bel- 
lo Spirito sì cara che di buon grado rinunzia al- 
la vera libertà, contento d’elTere irrazionale, pur- 
ché pofifa effere licenziofo. 

Folfe coftui almeno appagato di quella liceo-, 
za, di cui comunemente li appagano gli anima- 
li irragionevoli. L’uccello non s’inquieta de’ ma- 
xi e delle montagne che a’ Cuoi voli fi attraverfa- 
no ; che anzi a poco a poco fi accomoda al brie- 
ve recinto d’ una uccelliera che avara non gli fia 
delle cofe convenevoli alla fua natura . Ma il 
bello Spìrito vorrebbe che al fuo cofpetto tacef- 
lèro tutte le leggi , e che tutto il mondo cedefle 
al filofofico fuo delio . Troppa, troppa libertà 
degna d’ elfere da ogni podefià riprelTa , giacché 
^ d’ ogni podefià é nimica. 

Ma pure dinne , Signor mio , cotefta libertà 
quale fia; libertà a ben fare? Io trovo in vero , 
edere ■ fiato quello il defiderio di pili fìlofofi ec- 
cellentiflimi che da’ legislatori .fi lafcialTe a ben< 
lare amplilfima facoltà, né a veruno in ciò fi le- 
galfero le mani, nè fi delle il menomo impaccio, 
come che fia . £ come no , fe il ben ùre de’fud- 
diti debb’ edere lo fcopo de’ legislatori ? Ma fe la 
libertà che tu cerchi , è folaraente libertà al be- 
ne, fia cheto, mio Signore, e tt confola.* tal li- 
bertà é data dai Crifiianefimo, quanto fi può da- 
re 
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re lai^hilTima : fa pure francamente quanto fat 
penfare e defiderare di bene ; la noftra Religione 
invece di ritenerti punto nè poco , fortemente vi 
ti conforta . Anzi ( mira difcrezione ) ella non 
ti contende nè pure 1’ arbitrio di quell’ altre cofe 
che indifferenti di lor natura , poffono farli buo< 
ne dall’ ihtenzione dell’ operante. Sei tu conten- 
to? 

No.* vorrei , tu dici , vorrei fare il bene fen- 
za veruna obbligazione di farlo .* rni piace la vir- 
tù, ma fciolta da legge, come all’ età dell’ oro'.* 
la legge toglie alla virtù il piacer fuo e pregio 
migliore che è quello d’ elfere affatto libera . Ah 
bello Spirito, che di tu mai? Anzi appena fi può 
intendere verun pregio fodo della virtù , ove le 
ne rimuova la volontà del fupremo legislatore . 
Mercè di quefta folamente divien • la virtù cofa 
foprumana e divina : nè frutto di effa fi può im- 
maginare più dilettevole che la divina retribuzio- 
ne . Ma quale femplicezza è poi di volere in una 
età tutta di ferro e di fango introdurre tutti i pri- 
vilegi d’una età d’oro che, qual fi dcfcrive fenza 
niuna legge, non è fiata mai fenonchè nell’ im- 
maginazion de’ poeti ? Bell’ innefto in verità del 
fango vero full’ oro finto! Troppo fofpetta è co- 
tefta virtù, e forfè cosi immaginaria, com’ è la 
decantata età dell’ oro.' 

Se tu amaffi la virtù da vero , ne amerefti an- 
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cor r obligazione e la legge/ e dacché tu amaflì 
la legge, queda ti farebbe si lieve, come fe per 
te non ci folfe . Sai tu a chi pefa la legge ? Ai 
viziofi : e ai viziofi appunto qual grave gio- 
go è impoda , si impofta agl’ ingiuri , ai rivol- 
toli , agli empi, ai malfattori d’ogni maniera, al 
giufto non già. Egli é quello il linguaggio della 
fteflfa verità prelfo l’ A portolo Paolo (/*): Lex J»- 
fio non efi pojttay fed injuftit 0“ non fuèdhiSy im^ 
piìs O" peuatorìbus y fceleraùs 00, E perché non é 
porta legge al giurto? Perchè legge è per lui lo 
ftelfo fuo amore della gìuftizìa; .e legge di amore 
è legge di libertà , di quella vera libertà io dico , 
che Crirto ci arrecò , rompitrice de’ lacci delle 
concupifeenze (b).' Qua liberiate Chrifius nos li^ 
beravit , Laonde per la ragione opporta chi dal- 
la legge fì chiama aggravato e rtretto, colui non 
ama la giurtizia , in grazia di cui la legge é fat- 
ta ; e chi vuol virtù del tutto arbitraria , colui 
non vuole artblutamente virtù. Eh levili una vol- 
ta il velo a coterta mìfera ipocrifia ; tu vorrertì 
faie.folamente il bene che ti piace, e làrlo quan- 
do e come ti piace.* tu vorrerti virtù, ma virtù 
a tuo capriccio , e però virtù che non é in modo 
alcuno virtù. 

Che 


( a ) ad Timotb. e, i, 
( b ) Calai, c. 4. 
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Che anzi nulla è a tiitce virtù più contratio 
che sì fraodata libertà , dico ancora alle virtù ci> | 

vili e mondane « £ cosi dal difcorfo ora tenuto , ' 

forfè alto di troppo a materiali intelletti , fcendia- 
mo a cofe più fenfibili e piane . Dite , miei Si- j 

gnori, a che mai di grande e di gloriofo è difpo- | 

ilo un animo in feno a tal libettà educato? Voi- | 

gete r occhio alla Reggia antica della Perfia . Che 
grandi uomini j Ciro e il primo Dario! Quegli 
non folo conquillatore, ma reggitor si magnifico 
che fi meritò gli elogj di tutta f antichità; que- 
lli legislatore si faggio che a leggi tali lunga Ila- 
gione felicemente fi reffe quella vafliffima monar- 
chia. Ma come furon elfi allevati ? Amendue , 
ma il primo mafiimamente nel cofirignimento di 
leggi cosi Tevere e cosi minute che farebbon pau- » 
ra alla dilicatezza del fecol noflro « I lor fuccef- 
fori si fùron tutti àlievati in quella libertà beata 
che il bello Spirito ricerca : non altra legge, per 
loro che il loro genio ; nè fi può dubitare che 
tutta a genio loro non folfe la loro virtù. Quali 
adunque e quanti eroi? Udite: Da quel tempo in 
poi niuno mai de' Re Pevfiani fu grande fe non di 
nome . L’ oifervazione ella è di Platone nel terzo 
libro delle Tue leggi e tutta è fondata fui monu- 
menti della Storia più veritiera .* ofiervazione ter- 
ribile a tutti i Grandi , e a coloro che afpirano 

ad eifer grandi, ì quali primo diritto della gran-: 

dezza 
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dezza {Umano una gran libertà che tanto gli ap« 
piccinìfce più , quanto è maggiore . 

£ ne rende ivi medefimo quei favio fìlorofo la 
ragione .* perché non v’ è al mondo ingegno 
umano , fpecialmente fé giovanile , il quale fciol* 
to da fuggezionc , cosi poflfa effere padrone, di ’fe 
che non invanifca e non fi renda odiofo ezian* 
dio a' Tuoi più cari : ed ecco in tal guifa corro^ 
to lo fpirito e il fuo fplendore ofcurato . E defi- 
derabil cofa farebbe che quella verità meno ro- 
vente fo(Te dalla pratica confermata . Ahimè , nel- 
la fcuola della libertà tanti be’ talenti , tante in- 
doli generofe andate in fumo! Qua finalmente fi 
• rifolve il falfo o (ìa gaudio o fia onore di libertà 
che il bello Spirito fi finge , 

• Ed oh non pafTafTe il male più oltre ! Ma chi 
non fa che cotanta libertà apre ad ogni misfatto 
liberiffìmp il campo ? t4rdiia cofa , efclama il mc- 
defimo Platone nel Gorgia , ardua cofa è viver 
bene in grande licenza di fare il male ^ e pochi ta^ 
.li fi trovano'. Non mai Atene, non mai Siracu- 
fa ( <» ) fu più malvagia ipfieme e più mifera che 
quando fo T una e 1’ altra più libera . L’ uomo è 
fatto per vivere ben ordinato , ' perchè nato a vi- 
vere in focietà ; ben ordinato dentro di fe , per- 
chè 


( a ) r’. Platone /. 5. delle L^ggi y e lettera 8. agli 
amici di Dime, 
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chè in focietà co’fuoi appetiti ; ben ordinato fuo- 
ri di fé , perchè in focietà cc^Ii altri uomini . 
Ora non ci è nè ci può elTere buon ordine fenza 
dipendenza , nè dipendenza fenza legge « . Guai al> 
le città , fe tolte foffero le leggi umane ; guai e 
alle città e a ciafcun uomo e a tutta 1* umana 
generazione, fe tolte folTero le leggi divine ! L* 
eforbitante libertà degenera in acerbilfìma e tur* 
pifTima fervitù « In tale ferviti! cadde già Atene, 
€ cadde Siracufa (a) t in fervitù ancor peggiore 
cade r uomo tuttodì lotto le pallionì fue e al- 
I trui.v Sciogli , fcic^li i legami melTi agli uomini 
^ dalla divina provvidenza , e fentirai i crudi pa- 
* droni che ti ftan fopra , e innoltre vedrai mille 
e mille mani che fi armano alla tua offefa « O- 
gni città farà un ricettacolo di malandrini ' nè 
\ pure ne’ tuoi penetrali non farai ficuro . Vuoi tu 
che a mal fare fien legate le mani altrui ? Soffri 
tu pure di buon animo che fien legate le mani 
tue . 

Degno alcerto di catene di l^ro mi fembra 
colui che per vaghezza folle di libertà fdegna le 
catene di gemme e d’oro che in collo ci fon mef- 
fe dal nofiro celelte Padre a onor nofiro infieme 
ed a difefa : dico a onore , perchè fon vincoli di 

probità , di fede , di giullizia e d’ ogni più bella 

virtù: 


( a ) Ivi , 
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virtù.* dico ancor a difefa , perchè la maffìma par- 
te delle divine leggi è fatta in realtà a rendere T 
uomo a tutti facro e inviolabile . Che dirò del- 
la legge della carità , quale malTiinamente Grido 
la ci dettò, legge per cui quante mani erano pri- 
ma levate a nodro danno , ora fono dedinate a 
nodro ajuto ? E si che queda è la legge più prin- 
cipale , più urgente , più indifpenfabile dopo la 
carità verfo Dio , come fe dopo Dio non ci fof- 
fe al mondo altro che T uomo più degno delle 
nodre cure . Che più ? Grido di quede due leggi 
ne fece una fola , ne fece il compendio di tutta 
la legge , quafiché amatore di Dio eder non po- 
tede chi non fodè amatore dell* uomo , e 1* amo- 
re dell* uomo comprendede tutto ciò che richie- 
de r amore di Dio . Più ancora , più : un mi- 
fero che va in cerc^ di ajuto , e’ non va folo .* 
Grido li dichiara d’ andare con lui , anzi qual 
altro lui, coperto della fua miferia . £ come ne 
va ? Nell’ afpetto il più efficace ; pietofo , fe tu 
hai vifcere di pietà ; minacciofo , fe indolenza o 
avarizia ti chiude il cuore . Oh cara le^e ! oh 
facri preziod vincoli che non faranno mai bacia- 
ti e ribaciati abbadanza , vincoli d’ ogni libertà 
più amabili a chiunque ama 1’ umanità ! £ tu 
nondimeno , d* umanità vantatore , ancor di tal 
legge ti profeffi nimico? Il fo ben io il perchè , 
ed ora fàroUo chiaro , dileguando il più orren- 
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do rpauracchio che alia Religione Q contrap* 
ponga , 


RIFLESSIONE XV, 

Sui terrori della Religione dirincontro alla tran» 
' ' quillità filofofica , 

E Cco qui, ecco la cagione precipua e forfè 
unica per cui non fi vuole nè legge nè di- 
gnità nè provvidenza nè Religione ; egli è il ti- 
more de’ fuperai tremendiflìmi gaftighi . Qaefto è 
che fa adombrare e fremere i belli Spiriti : que- 
llo è il feme della nimifià e della guerra contra 
la Religione per loro inforta . Conciofiìacbè , dì« 
cono, con un tal timore nell’ animo come fi può 
effer felice? Ma dall’ altra parte come trarre dall’ 
animo un tal timore , fe la Religione che u’ è la 
radice , tuttor vi fuffifte ? Diftruggiam dunque , 
•conchiudono , la Religione , c noi faremo i libe- 
ratori del genere umano e della fofpirata felici- 
tà apportatori-. Tal è in fatti 1’ Epinicio che 
di Epicuro cantò tutto gloriofo e feftante Lucre- 
zio : e quel fàmofo or maeftro or impugnatore 

or difenfore de’ belli Spiriti , il fempre cangiante 

^ayle conformemente difle che ben tranquillo Ji 
• • [areb- 
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farebbe in queflo mondo y fe fi fofje certo che nulla 
v' è che temere nelP altro. Nè fi può dubitare che 
dicendo tranquillo , non volefs’ egli dire conten- 
to . Imperocché quale tranquillità vi può eflfere , 
dove non è contentezza ? L’ animo vuol conten- 
tezza per neceflfìtà di natura ,* e fe non T ha, è 
tutto in movimento e in agitazione per ritrovar-1 
la . Dunque tranquillo non può eflere chi non è* 
infieme contento. ’ ‘ 

Ora contento farà egli in quefto mondo cHif 
nulla ha da temere nell’ altro ? Io ne dubito for-' 
te per le cofe antidette . Contento, * dico io tra 
me , contento uno che degradato fi fente alla con- 
dizione e al dettino delle bettie ? Contento • tino 
che fi vede abbandonato a fé tteffo e tutto efpo- 
llo a’ colpi della fortuna ? Contento uno che non 
afpecta nulla di bene dall’alto, e qui abbaffn non 
trova fe non fe beni fcarfi , e quefti ancora nè 
certi nè puri nè permanenti ? Sarà egli conten- 
to ? Io torno a dire che fortemente ne dubito . 
Mi ricorre alla mente la tirannia delle pallìoni 
proprie e altrui , lo fcompiglio 'interno ed èfter- 
no ; concioflfiachè qual ordine può edere ove non 
è legge? E che giova veruna legge, ove non è il 
più forte fuo vincolo che è il timore ? ' 

Ah tutt’ altro, mi fi rifponde, tutt* altro piut- 
totto che il timore de’ divini gattighi ! Io in ve- 
rità ttupifeo a si fatti fentimenti . E donde mai 

M cotan- 
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cotanta avverfione? Sarebb’ ella quella 1’ avvcrdtv 
ne di un - malfattore dai tribunale che lo condan- 
na ? Dura,, si certo < dura e orribil cofa è cadet 
rptto le mani di un Dio vendicatore . Ella è pe- 
rò dura cofa e orribile .anco 1’ elfere per fentenza 
de’, magiftrati incarcerato , frullato , inrotato , 
fquartato Contuttociò la gente onefla e dabbe- 
ne fi fgòmenta ella e contr’ a’ magiftrati rivolta- 
fi ? Io veggo anzi che tutti i buoni vogliono 
tribunali e fupplicj i ,piìi acconci a empir di ter- 
rore la fcelleratezza / e fola è appunto la fteffa 
fcelleratezza che contr’ all’ umana, giuftizia piglia 
odio e difpetto - . 

. Avvien forfè il medefimo della giuftizia divi- 
na ? < In buona fede dimmi , bello Spirito , quan- 
do è che incominciafti ad elTere di lei feonten- 
to ? Forfè quand’ ella ^incomlnciò ad eflTere feon- 
tenta di; te ? Non è punto da ftupire che il reo \ 
abborrifea il fuo gaftìgatore : anche, il ladro fa 
cosi 4 Un buon Principe , ella è la fteffa ragione 
e r efperienza che parla per bocca di Paolo A- 
poftolo un ‘buon Prìncipe non atterrifee chi 
opera bene f ma chi opera male .* Princtpes n*on 
funt timori boni operis , fed mali. Vuoi tu noti 
temer la fua fpada ? Vis non timore potejiatem ? 

- ‘ ' ■ , ■ . • 

- r 

( a ) Ad Romanos c, ij. ^ 
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Il mezzo è beilo e pronto , opera bene .* Fac bo- 
num . In fatti tu già non avevi colette paure nè 
cotefte avverfioni , allorché la tua cofcienza di 
niun reato ti rimordeva. Rintraccia gli anni paf- 
fati i e ritroverai che il filofofico fpavcnto ebbe 
principio, quando la Criftiana innocenza ebbe fi- 
ne. Impoftura , tu dici, impoftura.* io fono uo- 
mo probo e onetto- Sì , già io tei concedetti , 
rifpondo io ^ agli occhi del mondo Tei tale, e pe- 
rò non temi la giuftizia del mondo •• ma tale fei 
tu ancora agli occhi di Dio ? Su rifpondi il sì 4 , 
o il nOi No.^ Dunque la ftelTa tua improbità ti. 
confonde . Si ? Dunque ti confonde la tua fteffà 
probità i , r . 

Attendi bene : tu fe’ dunque uomo veramentè 
probo e incolpabile dinanzi a Dio , e nondimeno 
abborrifci la giuttizia di Dio ? Deh perdonami , s* 
io tei dico , tu fei dunque T uomo più fciocco 
del mondo. £ perchè/* Perchè abborrifci la difefa 
tua più forte ^ e la più dolce tua fperanza . Di« 
co in prima la difèfa tua più forte : impercioc- 
ché la giuftizia divina meglio àffai che 1’ umana 
veglia fempre còntra la malvagità e terribilmen- 
te minaccia chiunque s’ attenti di offenderti < O- 
ve non fi tema Dio , che non fi debb* egli teme- 
re dagli uomini ? Non vedi tu che faretti berfa- 
glio a tutti i colpi ? 

bico ancora la più dolce fperanza .* giacche 

M 2 qua- 
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qualor tratrafi di provvidenza regolatrice , dove 
non è timor di gadigo , ivi non è fperanza di 
premio. E mancando quefta fperanza, ahi quan- 
to manca alla vita umana ! £ quanto manca alla 
fleffa virtù! Di a un bravo foldato che non per- 
dona a fatica nè a pericolo , che non afpetti ve- 
run guiderdone della Tua bravura .* di a un uomo 
di lettere che i di e le notti confuma in iftudj 
Teveri , che non raccorrà verun frutto del fuo fa- 
pere . Ahimè, tofto fpenta è I’ allegrezza e ca- 
duto il coraggio . Tant’ è : 1’ uomo fi nutre di 
fperanza/ la fperanza è il primo eccitamento al- 
le belle imprefe , è il primo conforto , .è la pri- 
ma ricompenfa : ella fa che fi gioifca ben anco 
in mezzo a’ travagli . E tu quefta fperanza mi 
togli ? il più dolce mio riftoro in quefta valle di 
pianto , il più forte foftegno della mia debolez- 
za , lo {limolo più .acuto dell’ infingardaggine , 1* 
appoggio più faldo della fempre urtata virtù, la 
fperanza della beatiftìma vita immortale tu mi 
fchianti dal petto? Crudele! Io vivrò dunque nel- 
la giuftizia e per la giuftizia morrò ; e farò trat- 
tato del pari che chi viflfe e, mori nell’ iniquità ì 
E cotcfta fia cofa foffribilc al cuore umano? fof- 
fribile alla ftefta virtù che abbia una medefima 
forte il fuo cultor più fedele e il fuo più perfido 
violatore ? 

Il bello Spirito rifpondc che la virtù è premio ' 

a fe 
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a fe fteffa , e che T operare a motivo di fperan- 
za o di timore è operare da fervo . Ma premio 
a fe fteifa , ripiglio io , già non è nè può eflfere 
una virtù si ttiifera , com’ è T Epicurea ; nè da 
fervo credè di operare Ciro nè Solòne nè Tera- 
mene nè Socrate , i quali della vicina morte fi 
confolavaiio col penfier d’ altra vita affai miglio-' 
re in compagnia degli altri eroi . E fervo piut* 
tòlto fei tu che per timor de’ fuperni gaftighi av-* 
vilifci la dignità umana e nieghi la provvidenza 
divina .* fervo fei tu e fervo viliffimo che non 
temi Dio per vie più temere gli uomini , non- 
curante delle ricompenfe celefti , avidiflìmo forfè 
delle terrene . Cosi T empietà fmentifce fe fteffa e 
fi fvetgogna . Altrove fi darà piena rifpofta a 
queir apotegma non Epicureo , ma Stoico della 
virtù premio di fe fteffa ; qui apologia baftcvola 
' alla divina provvidenza rimuneratrice fia la ri- 
muneratrice provvidenza umana * Quella, a pa- 
rer di tutti quelli che ftolti non fono , quella 
faggiamente nel fuo governo fi vale di premj e 
di gaftighi ; perchè non quella ? Una ragione fi 
rechi perchè la rimunerazione ftia bene all’ una 
provvidenza e non all’ altra . Che anzi notili al 
mio intento una differenza vantaggiofiffìma . La 
provvidenza umana affai meno ufa di premj che 
di gaftighi , cofa più fervile ; e oltracciò ne’ mis- 
fatti di rado fa grazia ai pentimento : laddove la 
, M 3 prov- 


Digitized by Google 


iS2 RIFLESSIONI SULLA FlLo'sOFIA 
provvidenza divina è affai più placabile enelprc* 
miar foprabbonda , e però è provvidenza da pa- 
dre più che da principe » 

Ma quel baratro ahimè ! quel baratro d’ im»- 

menfe pene E quelle forche, .dico io? Ma 

fta di buon animo, nè quelle nè quello non fo- 
no per la virtù ; e fe anco alla virtù Hanno da- 
vanti , quello è folo per renderla più riguardofa, 
più modella e più perfetta .* a mifura che la vir- 
tù fi perfeziona, fòpraffa e fcaccia il timore; fic- 
come ce ne alficura chi ’l conobbe per pruova 
r Apollolo Giovanni ( a ) .* Perfciìa carìtas foras 
mhth t'morem . E quant’ altri e fentono e parla- 
no di concerto con lui ! Nè io mai lelfi tampo- 
co che nò Socrate nè Platone nè altrettali fi sbi- 
gottilfero delle pene acerbilTime eh’ elfi credevano, 
llabilite a’ malvagi. 

Tant’ è , con quello timore io non polfo vi^ 
vere, dice il bello Spirito. E noi, dicon altri , 
non poflìamo vivere fenza quella fperanza . Per- 
tanto qual partito pigliare? La contrarietà degli 
affetti viene , a quel che pare, dalla contrarietà, 
de* coflumi : ecco dunque il partito: Tutti i vir^ 
tuofi , veramente virtuofi , che molto an che fpe- . 
rare, lenganfi alla Religione, e fpecialmcnte al- 
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li Religìon Criftiana .• i viziofi e converfo che 
molto an che temere, gittinfi , come malfattori 
alla macchia" alla filofofia del bello Spirito. Co- 
si tutti contenti , gli uni pieni della defìata fpe- 
ranza , gli altri fgombri dell’ odiofo timore. Seb- 
ben che diffi • contenti ? che dilfi fgombri dell’ o~ 
diofo timore ? Ah piacciavi , miei Signori , di 
reftare per poco .* due tempi di grandiflìma con- 
feguenza che mi fì parano innanzi , chiamano a 
fe i miei , i voftri più feriofi penfieri . Senon^ 
chè , per non affaticarvi foverchio , mi fembra 
miglior conGglio fpartire in due la rifleflìone pro- 
pofla . 


RIFLESSIONE XVI. - 

Su due tempi rilevantijjimì a rtfguardo della 
tranquillità o Jìa contente^^ia predetta. 

I L primo di quelli due tempi 'egli è quello 
dell’ avverfità , al quale non moftra di aver= 
badato il per altro avvedutiflimo Bayle , qualora 
diffe che hen tranquillo fi farebbe in quejìo mon^ 
do . S’ egli avelie riftrctta la fua propofizione al 
tempo delle cofe profpere , forfè fe gli potrebbe 

credere ciò eh’ egli afferma / tutta alccrto 1’ ap- 

M 4 paren- 
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piirenza farebbe in fuo favore , a riguardo alme- 
no di certuni che fi pofTono col poeta chiamare 
figUttoli della gallina bianca^ anime altronde, co- 
inè altro poeta dilfe , non di gran laude bramofe . 
Deh quali obbietti d'invidia! Briofa fanità , for- 
ze intere , umor allegro , ricchezza , grazia , fa- 
vore, riputazione, inchini, fcrvigi, vifi ridenti, 
brigate geniali , da' morbidi letti a' cicalecci ami- 
chevoli , da' cicalecci amichevoli alle vifite gio- 
conde , dalle vifite gioconde alle menfe dilicate , 
dalle menfe dilicate a’ corteggi , alle armonie , a* 

giuochi, agli fpettacoli chi può tutte le 

delizie loro noverare ? E in mezzo a tante delizie 
chi non dee viver tranquillo e lieto ? Egli è il 
vero che tratto tratto forge qualche nuvoletta , u- 
na parola, un guardo, un gefio, un fofpetto, una 
gelofia, e che fo io? ma piccoli mali e paffegge- 
ri. Peggiori affai fon certe rifieflioni che a quan- 
do a quando nafcono in mente , capaci di attof- 
ficare ogni diletto.* ma via tofto , fcaccinfi via .* 
di cofa trilla nè penfier nè novella : cosi fi viva , 
come fe non pure la vita , ma ancor la profpe- 
rità perpetua folfe ed immutabile . Che fi può 
egli defiderare di più ?. Così contento fi vive ia 
quello mondo, fe pure il cuore umano dei beni 
/ di quello mondo può viver contento. 

Ma la peggior difficoltà non è quella . Dite , 

Signori miei : la cofa andrà poi ella Tempre co- 
si? 
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si ? Sempre ferenità ? primavera Tempre ? E Te al 
bel tempo fuccede il trifto ? e fe alla fortuna 
proTpera fopravvien 1’ avverfa ? il dicadimento , 
la malattia , il difpregio, il difonor, 1’ abbando> 
no ? Povero Giobbe ! cosi ricéo e potente e ve- 
nerato fjgnor eh’ egli era , eccol ridotto a un le- 
tamaio , fcherno infìn della moglie . Buon per 
lui che in cuore avea tutt’ altri principi che quel-, 
li del bello Spirito . Mercè della Tua Religione 
fepp’ egli dal fondo della Tua miferia far forgere 
colla più alta fperanza la più foave allegrezza : al- 
lora fu ch’egli e più grande comparve- e più feli- 
ce, fpogliato ormai di quella mifera vita, ma già 
quali rinovellato a miglior vita immortale < E si 
che il Dio dì tutta confolazjone non eraG mollra- 
to ancora in queGa noftra forma viGbile , nè le 
noGre pene avea confecrate colle fue , nè colla Tua 
avea manifeGata appieno la noGra felicità , cofe 
per cui i primi CriGiani andavan con giubbilo 
incontro ai più duri cimenti, avendo la mira alla 
forte tanto migliore e più Gabile che afpettava- 
no ( <» ) ; Cognofeentes babere mtltottm O" manciù 
tem jubjìantiam. FoGe pur quell’ afpettazione una 
pura luGnga , non è ciò di che ora G tratta , 
ella era però una luGnga delizioGlTima che o- 


Ad Htbr. c, io. 
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gnl fiele araanfTuno in mele dolciffìmo conver- 
tiva . 

Ma tu beata e beatrice filofofia nel tempo dell* 
umiliazione e del dolore qual confolazione mi 
porgi tu ? Forfè la chiarezza del nome? ma co- 
tefto non fa per tutti ; e poi chi m’ afficura , fè 
il mio nome fia per reftar in onore o in vitupe- 
ro , mentre io veggo le più alte riputazioni de’ 
morti e de’ vivi foggette a si bizzarre vicende ? 
E dove pur refti onorato il nome mio , ciò che 
fa a me, fe tra poco fia eftinto ogni mio fenti- 
mento ? Forfè mi confolerà la compiacenza del- 
le bell’ opere d’ ingegno o di mano ? Ma co- 
lefta ancora è poca cofa e di pochi , e ci vuol 
tutta la vanità di Epicuro per ricrearfène , coiti* 
e’ faceva, ne’ fuoi dolori. Forfè là compiacenza 
affai' migliore dell’ opere virtuofe? Ma uomo favio 
piuttofto al loro afpetto dee contriftarfi , veggeiv 
do cosi fenza premio perire tanti fuoi meriti , 
Sebbene le opere virtuofe del bello Spirito quali 
fono? danze, giuochi, fcftini , gozzoviglie? Si , 
dice Epicuro , la rimembranza de’ goduti piaceri 
dà confolazione ne’ patimenti; In verità, bella 
confolazione , ripiglio io , a chi è mangiato vivo 
da’ vermi il rkordarfi che prima era tutto di de- 
lizie liquefatto ! Bella confolazione a chi è vili- 
pefo c conculcato , il ripenfare eh’ era poc’ anzi 

filli’ apice dell’onore! Tute’ all’ oppofto , Infegna- 

temi , 
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femi^ gridava Mitridate da fortuna altiffìma dj» 
•caduto, deh mìei amici itìfegn atemi a obbliare quel 
che già fui. Tutte quelle fon ciance che valuta- 
re tu puoi, per moftrare fpirito, quando ftai be- 
ne.* ma il rammarico , dice il faggio Axioco pref- 
fo Platone , il grave rammarico profondo per dan- 
ce non fi acqueta^ ma foto fi acqueta per cofe fi- 
de che pojfanoifino alla mente e alla ragione pene- 
trare. 

Or io ripiglio, qual è la cofa foda c penetrane 
te che a tanto uopo la filofofia leggiadra ci fom- 
miniftri ? Qual è in6ne il rimedio a' più cocenti 
malori? Il folo (ahimè! arroffifeo e tremo al fol 
penfarlo : ma pure forza è che gli empj fentano 
le confeguenze della loro brutalità) il folo rime- 
dio che refta ad un giumento penante , cioè tfna 
mazza fulla tefta o un colte! nella gola . Mazza , 
coltello , ecco gentiliflìmi Signori , il- nobile (cam- 
po che nelle voftre di (grazie vi porge la bella fi- 
lofofia che promette di farvi in quefto mondo 
beati , Nè crediate già che quefto io dica per ca- 
pogirlo o per trafporto. Signori no : libello Spi- 
rito fentì di ciò la neceffità nel fuo fiftema ,' nè 
però vieta di volger contr’ a fe fteffò la mano o* 
micida , anzi vi ci conforta ; e l’ efempio ne die- 
de il fopra lodato Lucrezio in età d’ anni qua- 
ranta , e r imitò l’ Inglefe fuo traduttóre -Creedi 
della medefima età impiccatofi per la gola . Bel- 
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li Spiriti , un po’ di meditazione a piè di quello 
iilofofo voftro pari da quella fune pendente i Se 
la fua fine vi piace, feguitene i principi ; e qua- 
lora vi fentìate gravare dai mali di quefia vita ^ 
itene col capefiro alla mano a inabilfarvi nel tran- 
quilliflìmo nulla* 

Ma no no, miei Signori, rellate ; egli è lo 
fielfo Bayle che. vi richiama. Concioffiachè pone-* 
ile voi mente alla condizione per lui richiefta ? 

Se Jt [offe certo che nulla v' è che temere- nell* al- 
tro mondo * Terribil condizione, eh’ io non fo , 
fc fola più vaglia a fraftornàre gli animi da quel- 
la filofofìa, che tutte 1’ altre lufinghe per allettar-* 
vegli ! Su via , concediamo che tutto farebbe in 
quello mondo tranquillità e contentezza: ma però 
a quella condizione, Se Jt foffe certo che nulla iS 
è che temere nelJ altro , Tant’ è , quella gran cer- 
tezza avere fi vuole fecondo Bayle, fe no, tutta 
la tranquillità e contentezza è andata* Or io vi 
dimando, quella certezza 1’ avete voi? l’avete li- ' 
quida e chiara ? non vi retta verun dubbio pru- i 
dente ? niuna ofeurità ? niuna ambiguità ? una | 
piena evidenza ve ne convince che di là non v’ 
è nulla di che temere? Deh, fe il ciel vi falvi, 
comunicatela ancor a noi cotetta evidenza si ri- 
levante . Ho letto, ho interrogato, ho ricercato 
molto ; tal evidenza non mi venne ritrovata 
mai . Ma che è ciò eh’ io veggio ? Bayle .... sì 

Bayle 
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Bayle ifteffo mi aflìcura che i belli Spiriti no» 
altro fanno che dubitare^ e giammai non arrivano 
alta certev^T^a. Ecco le fue parole efpreffe nel lin- 
guaggio fuo nativo {a) Ils ne font que deuteri 
ne parviennent jamais a la certitude . 

Pollo ciò, io drizzo contra gli Epicurei quell* 
argomento fodillimo eh’ elfi già drizzarono con- 
tra i nialfattori da forche . Gli Epicurei argo- 
menta van così ih).' Cojìoro non pojfono effer felici ^ 
poiché paffano tutto il tempo della lor vita mifera» 
mente in continuo timore . E perchè ? Perché feb» 
bene poffono celarfi alla giullizia umana , pure di 
celarlefi non poffono in verun modo avere fperan^a 
certa e indubitata. Ora io con voi e contra voi 
con una brevilfima interrogazione conchiudo.* A- 
vete voi fperanza certa e indubitata di non mai 
foggiacere, comecché fia, alla creraeodilfìma giu* 
(lizia divina? £ fe tale fperanza non avete, pote- 
te voi elfer felici? • . • 

Peggio poi , fe ci mettiamo a fronte a quella 
imperiofa ineforabile Signora che fi appella Mor- ’ 
te / e già fiamo al fecondo tempo im portantini- 
mo per noi propofto . Eh via, dite voi, parla- 
teci d’ altro: fantafie tetre e funefte ! Fantafìe , 

Signori miei , tintafie ? Ella è parata anzi cofa si 

grave 


( a ) tomo 4. pag. 44. DìEl. 

( b } Plutarco nt'fuoi Morali^ ove della foavltà Epicurea. 
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grave alla più faggia fìlofofia che di quella giù*» 
dicò di doverne fare la fua perpetua meditazio^ 
ne . Su tale fuggetto quanto fcrilfe Platone, Cice- 
rone y Seneca y Plutarco e cento altri ! E quale 
mai può elTer la vita , fe non fi provvede alla 
morte? La vita umana a parer voftro è una com- 
media, non è cosi? Guardatevi dunque, fe fiete 
buoni poeti, c\je non yada male 1’ ultimo atto , 
donde tutto dipende dell’ azion vollra il pregio e 
il fuccelfo . E molto più guardatevi che 1’ inctv 
minciata per voi lietiflìma commedia non riefca 
in fine luttuofilTima tragedia. 

La morte ci noja , voi dite, perchè fchifofa , 
non perchè fpaventofa^ Qual paura di lei? Tirèe 
U rtdeau , cioè calata la cortina e chiufo il tea- 
tro, è finita per noi ogni cofa . Ma piano, dico 
io : fe non avete 1’ antidetta certezza , voi noni 
fapete che non vi fia più nulla dietro il volito 
rìdeau ; non fapete , fe tutte cofe fieno per voi 
finite , o altre incominciate •• fiete incerti tra ’i 
nulla, e non fo che altro, peggio del nulla.* e fe 
cosi incerti fiete , come potete voi elfere fenza 
paura ? 

, Quando il nimico è cento miglia lontano , è 
facil cofa braveggiare : ogni codardo è da ciò . 
Allora io voglio vederti , quando tu farai alle 
flrette , quando la morte già già imminente ti 

metterà alla gola la gelata mano : allora ti darà 

egli 

/ 
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egli r animo di guardarla in vifo , e di ftare in- 
trepido a tu per tu ? PùcbìJJimt , egli è il Bayle 
che di nuovo lo ci attefta, Pochìffimi tra gli emp) 
anno alla morte il dono della perfiveran^a , come 
il Sainthibal uno intra toro lo appellava» Eglino fi 
difonorano^fi fmentifcono ^ muojono come tutti gli 
altri: e voleva dire, inquieti, agitati, tremanti , 
come < tutti gli , altri cattivi che della cattivezza 
loro afpettano là giuda mercede 4 E già notato 
r avea Platone nel primo libro della fua Repub- 
blica, che chi prima derideva il penace abiffo , 
alla vicinanza della morte il paventava e cadeva 
in altiffimq fgomento . In fomma tra mille non 
fi trova un Buckingan , il quale poffa fare a fe 
fteffo quefto epitafio : Incerta muojo e non tur* 
tato 4 

» Nè veruno mi dica che quelle turbazioni fono, 
i miferi avanzi della fuperftizione e del pregiudi- 
cio che allora fi deftano , quando l’ animo s’ in- 
ferma col corpo infermo . Poiché tutt’ all’ oppo- 
fto io potrei replicarvi col voftro Lucrezio che , 
quando la morte viene , T illufioni fparifconoj e 
allor finalmente fi fpingon fuori dall’ imo del pet- 
to le voci vere , e = che tolta la mafchera, nuda 
Teda la cola qual ella è * Nam verte vocei tum 
demum pecore ab imo Ejiduntur^ & eripituf per* 
fona^ manet res. Ma non è quefto di che ora fi 

tratta, cioè le tali timori fieno ragionevoli : di 

quefto 
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quefto altrove : qui fi tratta fol di faperc , fe que' 
timori forgano realmeate nell’ animo si o no • 
L’ efperienza dimoftra che si, e troppe fono i’ a- 
nime fciagurate che in morte fentono tutto 1’ a-> 
maro di quella fìlofofia che in vita parve loro si 
dolce. • V 

r Ora io dimando , fe buon configlio fia 1’ afla- 
porare un dolce , da cui fia poi il palato e il 
ventre si fieramente attoflicato , • Oh bamboli , 
bambolini ! Un lieto principio vale egli una si 
trifta fine ? Tutta- la più feftevol vita può ella 
riufcire gioconda nella previfione di morte cotan- 
to afifannofa ? Damocli infelici , fedutì si a lautif- 
fimo banchetto, ma coll’acuta fpada fui capo fem- 
pre pendente ! ‘ i , ) . 

Nè io mi maraviglio di chi teme ; ben mi 
maraviglio affai di colui che osò dire : Incerto 
muojo e no» turbato . Come? Morire incerto di. 
rifolverfi in nulla o di paffare ad altro ftato peg- 
giore forfè del nulla , e non turbarfi ? £’ quelta 
bravura o ■ temerità o ftupidità ? Di un Socrate 
1’ intendo , com’ egli poffa non turbato morire , 
anzi pure contento , nella fperanza d’ altra vita 
più lieta. ^ chi di niun reato fi [ente colpevole^ 
a lui y dice Pindaro , fempremai è prefente la giu- 
liva fperanza , ottima nutrice delP età grama e ca- 
dente. L’intendo di un Axioco, come polfa egli 

fprezzare la vita e defiderare la morte , fulla fpe- 
ranza 
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ranza che anch’ egli ha di fare quinci palTaggio a 
più felice magione . L’ intendo molto più di un 
Criftiano pio e dabbene che mercè della fua Reli- 
gione fì nutre in cuore affai più ricca e affai più 
ferma fperanza . E quando ancora fìnger fi vo- 
* leffe la fua fperanza fallace , qua tutto il gran 
male fi ridurrebbe , eh’ egli farebbefi privato di' 
piccoli beni prefenti , ma affaporati già avrebbe 
colla fieffa fperanza i beni grandiflìmi futuri , nè 
prima ne farebbe frodato che fpento foflè ogni fuo 
fèntimento : ficcome appunto nel cafo loro , So- 
crate e Cicerone da que' faggi che erano, la di- 
feorrevano . Ma pel bello Spirito non è cosi : 
egli nulla ha che fperare ; e quanto ahi quanto 
ha da temere! A fcuoterfi efaddoffo i terrori dell* 
avvenire non ci vuol meno di tutta la certezza 
richiefta dal Bayle * Se fi foffe certo che nulla v’ 
i che temere nelP altro mondo . Ma dov* è cotella 
certezza? dov’è? dov’ è? 

Mi avanzo ancor più , e rinfirancato dalla foli- 
dità della cofa eh' io maneggio, àrdifeo di pre- 
fentare a’ belli Spiriti un dilemma, che, s' io non 
erro, chiude loro ogni fcampo / Udite.’ O voi 
avete la predetta certezza di ritornare al nulla , 
o non r avete t fe 1’ avete , vi fta innanzi il ba- 
ratro dello fieffo nulla che vi contrifia .* fe non 
r avete , vi ila innanzi un baratro di pene che vi 

igomenta . Di qui non c’ è ufeita , o l’ uno ba- 

N ra- 
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ratro o altro : or io foftengo che nè 1’ uno nè T 
altro vi lafcia eflfcr felici, anzi, che si l’uno chel’ 
altro ad.elTer miferi vicoftringe. Svolgiamo 1’ una 
e r altra D^rte deU’argQinento* 

Fingali in prima che voi Oate’ certi del nulla .• 
pime ! .voi a tal penfiere non impallidite ? Io[ 
non, altro veggo fe non una viva' apprènlione di 
fovraftanti infopportabili tormenti che poffa ren- 
der eliglbil^ il nulla y qual male minore . Uno 
<;he fi fenta ne’ guai affogare , c difperi di ufcir- 
ne., egli ; è il folo che polfa ragionevolmente a- 
fpirare al nulla y come all’ unico fuo porto . Ma; 
un tal .^ilperato* non è egli il ritratto più tetro' 
d’ una miferia ellrema? Fuori di quello cafo noa 
ci ha cofa più avverfa alla natura y anzi più or- 
ribile che^ il totale annichiIamento« Imperciocché 
l’ efillenza egli è il principio d’ ogni bene, né 
bene, alcuno fi può avere fenza 1’ efillenza ^ Ora 
volere un totale annichilamento egli è il medefi- 
mo che non volere più T efillenza , e confeguen- 
temente non> volere più bene alcuno / e non vo« 
lere più bene alcuno è ella cofa naturale e uma- 
na E come fi accorda ciò coir amore innato e 

• S - V 

necelfario della propria felicità ? Si può ^li ef- 
fer felice ,in una totale incapacità d’ ogni be- 

Quindi fi comprenderà la foraa di quel razio- 
cinio non meno folido che acuto del grande A- 

golli- 
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goftino nel libro undecimo della Città di Dio. al 
capo ventefnnofefto . Vuole ciafcurto elTer felice ^ 
die’ egli , non è cosi ? Dunque vuol effere ; ’p«. 
chè chi rion è < non può effer felice . Se, vuoi efv 
fere i dunque vuol non eflere, annichilato,; e tan- 
to vuole non elTere annichilato ^ quanto vuol elfet'^ 
felice : Tam porro nemo ejl ^ui 'ejfe noltt, quam 
ritmo ejl qui non beatus ejfd velit * quomodó enini . 
potefl beatus effe ^ fi nibil ,fit ? , AtpflmentQ invia-; 
cibile* ove fia be^ penetrato e comprèfo, 

H per mio avvifo andaron molto errati que* 
filorofì che ftimarono la durevolezza non necelfa-** 
ria all’ umana felicità . E che ? gli uomini (bri 
egli pecore * che tutti occupati del prefente , nuì-* 
la penfino all’ avvenire ? E fé all’ avvenire èffi^ 
penfano* forfechè riguardare lo polfono con oc- 
chio indiffèrente ? Per creder cosi , convien di- 
racnticarn di clfer uomo. Mandate al prato un^ 
pecora ella tofto è, beata della fuà, erbetta, ' c fe 
la gode „ nè diftingue il tempo del godifnento J 
laddove tra noi anco un fanciullo diftingue òtti- 
mamente il mefe di vacanza dal giorno e delia 
lunghezza del. mefe gioHce infin dal primo 'mo-"! 
mento, e quando vede del caro mefe appreffarfi 
la fine, in* mezzo al godimento fteflbVe tìe'rat- 
trifta; E quanto piu f uomo crefee di età e di 
fenno, non è egli vero che in ogni fua cofa tan- 
to più egli penfa all* avvenire ? %Avidufque f»tu. 

N 2 ri: 
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ri : cosi anche Orazio notò nella fua Poe« 
tic$ . 

'Che anzi ofTervate : le beftie flelfe quantunque 
all’ avvenire non penfìnò , pure fentono anch’efle 
per iftioto elTere 1’ annichilamento alla felicità lo* 
ro contrario, e però alla morte con tutti i loro 
sforzi concraftano , £ gli uomini che non pure 
la niorce conofcono, ma tutta ancora 1’ immorta- 
lità? Deh qui il* bello Spirito afìhflì di grazia il 
fuo penfiero . .La morte ella è una cotal cofa , 
dice Plutarco , che giovani e vecchi conturba . E 
fe 'molti corrono ad incontrarla , egli è perchè 
corronvi ad occhi chiufi, dall* interefle, dalla glo- 
ria, dall’ amore , dall’ ira affafcinati. Cosi è : lì 
chiudon prima gli occhi , e poi fi va, nè però fi 
va mai'fenza qualche ribrezzo .* Oltreché l’ultima 
a morire ella è Tempre la fperanza di vivere. Te» 
{limoni de' miei detti fono gli ftelli belli «Spiri- 
ti' , E perchè non voglion elfi che fi parli loro 
di morte? perchè? Eh non è piò tempo di dilfi- 
mularé e d’ infingerfi ; l’orrore che lòr' fi legge fui 
vifo , ahbafianza i lor veri fenli appalefa . Al 
bieco afpetto di mértè fi rifentono coloro ezian- 
dio che penfano da lei diftruggerlì la parte mi- 
nor di loro : ora che farà di quegli altri che 
nella morte rimirano la lor diftruzione to- 
tale ?* 

Eingafi una nave piena di gente d’ ogni con- 

dizio- 
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dizione e ogni fortuna che fcorra jl mare. La 
bella finzione è di Plutarco nell* operetta fopracc^ 
tata. De' paffaggeri altri è nella {ratina ^ altri neù 
la poppa ^ chi &tica, chi ripofa , chi piange, chi 
ride . Quand'eceo forge improvvifo fiiriofa burrai 
fca che tinge ogni volto di tìmida pallore. Qui fi 
alza in buon punto un uomo di grande autorità 
che fereno in fronte, Confolatevi, dice alla gente 
sbigottita, confolatevi.* non ci è qui id vero nè 
piloto che regga, nè Dio amico che afflila .* non 
ci è però nulla di male ; fliamo allegri , or ora 
faremo tutti dal mare ìnfìeme colla nave ingoia- 
ti . Oh confolazione orribile! Io non credo che 
foffe per aggradirla nè meno il più miferabile ga-* 
leotto. £ gli altri? Coloro maffimamente che fo- 
no in fiorente flato e che fu quel legno anno tut- 
ti i lorp beni e tutte le loro Tperanze ? Si pud 
egli immaginare intimazione per lor più crudele ? 
Altri mi par di vedere già caduti in mortale fgo- 
mento, altri per difperazione infuriati afferrare il 
crudo confolatore e lui primo del mare piombare 
in fondo . £ quello confolatore egli è Epicuro e 
il bello Spirito con lui. 

Dirai che nulla fente chi non ha più niun fen- 
fo ; e che non ha niun fenfo chi più non è . Ve- 
riffimo, rìfpondo io; ma e chi è tuttavia e ha 
fenfo? Tu la fai a noi la ferale intimazione , a 

noi che fiamo tuttora , e fenfo abbiamo / noi fu- 

N 5 mo 




ipS' RIFLESSIONI SULLA FILOSOFIA 
itio mefTì da te fuU’ orlo di quel baratro orrendo- ' 
che è r annichilazione. Chi già vi è precipitato, 
dentro e sfracellato, intendo, come egli più nulla 
fenta .* ma chi è fui punto < di precipitarvi e di 
sfracellarvifi ? Ah mi’ftro me ! ‘non più; al fol 
* penfarvi mi gira il capo e mi gela il fanguc . Un 
male eterno già mi fento pefare addoffo , cioè una 
privandone di ogni fenfo e d" ogni bene^ Ja qual non^ 
è per finire giammai. Cosi inorridito -/clamava il 
ibpra lodato Plutarco, 

' £ che dirò io poi in particolare delle anime 
grandi ’e veramente filofofiche che téngon per nul- 
la la vita prefente , quale un momentaneo fan- 
tafma , e già fin d’ ora fuori della corporea chio- * 
lira per naturale iftinto come aquile volano fuU’ 
ale de’ lor penfieri al cielo e all’ immortalità? Dal 
che Cicerone coll’ antica Accademia conchiufe fulr . 
la fine del iibro della Vecchlexp^a cht dunque im- 
mortali fono gli animi degli uomini , poiché quan- 
to fono efii per virtù , per talento , per dottrina 
migliori, tanto più ferventemente all’ immortali- 
tà afpirano ,* Quod ni ita fe baberet , ut animi 
immortales ejfent^ haud optimi cu/ufque animus ad 
immortalem gloriam niteretuf , La qual conchiu- 
fione farà da noi polla in altra parte a più fot- 
tile difamina . PolTo io bensì quindi a tutta evi- 
denza conchiudere che animi tali non potranno 

giammai effer beati , ove certi fieno di elfere tra 

pochi 
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pochi di annichilati. Imperciocché 'quale beatitu* 

aline a villa d’ un annichilamento che 'ripugna al 

più ardente lor defiderio ? Nè pure, io ripiglio , 

non ci può eflère' beatitudine per le anime vili e 

terreftri ,* imperciocché o qui elle fono in mi fé- 

* - • < 

ria, e come polfon elTer beate , non avéndo qui 
bene , nè fperandol altrove ? o elle fono in pro- 
fperità, e come polTono efler beate j fapendo di 
dover perder rantolio 'in uno coll’ eGllenza ogni 
più deGato lor bene? Dunque niun uomo che Ga 
certo di elferé annichilato , pon può in verùn mo- 
do elfer felice. ' • • ' 

Che fe poi I* uomo della fua annichilazione non 
è certo , ah lui ancora' più mifero ! Fuggendo e- 
gli dal penGere delia vira' futura, fugge dal fumo 
per cader nelle Gamme T Imperocché eccolo in 
mezzo tra due infelicità , 1’ una negativa , poGti- 
va l’altra , la prima or ora fpiegata' di non po- 
ter elfer felice giammai ; la feconda di dover ef- 
fere tra molti e gravi mali infelice . Dovunque 
G volga , i due baratri predetti fe gli fanno' inan- 
zi , baratro del nulla , e baratro ' di tormenti , 
e Dio fa quali e quanti e di quanto lunga dura- 
ta . E voi belli Spiriti, full’ orlo (li tai precipizi 
ridete c fcherzate e Getfe tranquilli é vi" chiamate 
felici ? Ah s’ ella è cotellà la vòftra felicità', fen- 
za invidia, miei Signori', fenza- invidia'; 



RIFLESSIONE XVII. 
Immagine ed Epilogo delle cofe antidette, 

V 

S E vogliamo ridurre le molte in poche , e tutt’- 
iniieme prefentar un* immagine fenfibile dei 
due contrari ^^ti finora defcritti, in cui ci pone 
fu quella terra quindi la filofofìa del beilo Spiri- 
to , quindi la Religion Crilliana y figuriamoci 
due fmifurati edifici modello che divisò il 
grande Agollino delle due Città , celelle e terre- 
na . Il primo edificio rapprefenta il Criftiancfi- 
mo, edificio femplice e grave di Dorica architet- 
tura, fu pietra faldilTima fondato , la cui altezr 
za fi leva infino al cielo . . Nulla di gaio nè di 
brillante al di fuori : . che anzi fulla gran porta 
che tiene alquanto deU’Etrufca ruvidezza antica , 
Ha (critto in ofcuri caratteri , %^nnegax}one e U- 
miltà . Nei primo ingrelTo ecco in folio maello- 
fo la Religione che in vifo e in atto pietofo un 
Nume addita della nollra carne veilito , delle no- 
ftre miferie benignilTimo riparatore . Dinanzi a 
lei oflequiofa s* inchina T umana Ragione , ma 
con un olTequio che non la difonora , - anù vie 

piii r illumina e T ingrandifce. Vi s’inchina pure 

V tutta 
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tutta r umana natura , e nel fuo abbaffamento vi 
fcorge un principio di grandezza e di dignità che 
non avrebbe penfato mai . D’ intorno alla Reli- 
gione deh che vaga e orrevole comitiva ! la cir- 
coTpetta Vigilanza, T infleffibil Giuftizia , la pla- 
cida Manfuetudine , la foave Carità , e T altre 
Virtù moltiplici , tutte ammantate di luce , tut-> 
te di divin carattere contraffegnate . Vi è si in 
lor compagnia ancor la Fatica ed il Dolore, ma 
però vigorofa T una e giulivo i' altro in veduta 
del premio ineftimabile che gli afpetta . Le fo>' 
le Palfioni mormorano fotto voce e mordon la 
briglia , ma pur s' arrendono alla Ragione e a 
poco a poco lì alfuefanno al fervizio della Vir-. 
tù . 

Dentro 1’ auguro albergo non trefche tumul- 
tuofe , non effeminati vezzi , non ifmodate pom- 
pe , non crapole , non bagordi , ma il • dritto or- 
dine, il decoro, la quiete , la pace, *la (ìcurez- 
za . Coloro che v’ entrarono volpi , lupi , leoni , 
avvoltoi, imparan a divenire innocenti agnelli e 
femplici colombe . Var] fono gli ordini e varie 
le condizioni degli abitanti , ma una è la legge 
per tutti di far bene a ciafcuno , e di rendere 
a ciafcuno il fuo diritto , onore a chi fi 
dee onore , tributo a chi .fi dee tributo , 
foccorfo a chi fi dee foccorfo . Grandi e pic- 
coli , tutti figliuoli di un medefimo Padre , 

tutti 
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tutti debbon concorrere gli uni alla felicità degli ^ 
altri . Male a chiunque è ihgìufto; male a chi>' 
unque è crudo inverfo altrui . ' Ciò che è fatto 
«ir uomo, Jo reputa fatto a fe‘quel gran Padre' 
c Monarca univerfale , e fi adira e minaccia or<> 
rende pene , tanto fevero più, quanta è più'ver- 
fo noi amorofo. Tremino si,' tremino i viziofi , 
che ben è giufto , e da mal fare ritragganfi -per 
timor del gaftigo , fe noi fanno per amore, 
ideila virtù. 'Ma non fi fmarrifca Tuomo dabbène 
che. per ventura fentafi derelitto o danneggiato 
come che fia : egli femina ' ftenti per mieter tri- 
onfi . Purché foffra da forte", e il fuo cuor noi ri- 
prenda , venga pur la difgrazia ', venga ancora la 
morte; dai fuprcmo fuo Impèradore e Padre una 
cotal corona' gli é apprefiata che d* ogni pati- 
mento é maggiore e d’ ogni defio ; onde una bell* 
anima di tanta fperanza ripiena osò efclamare : 
Tanto è il bene eh' io afpetto y ch*< ogni péna ni è 
diletto » Or dicami chiunque non 'ha' in' odio la 
virtù, fe quefto non è uno 'fiato al fommo defi- 
derabile . • ' '.-- .i 

Veggafi ora 1’ altro edificio , immagine dello 
fiato, in cui ci mette la si umana e feftevole.fi- 
Jofofia , - Egli è propio un di que’ palagi^incan- 
tati che fognarono i poeti. Cofa belliflìma’a ve- 
dere di lontano , ma fe ti a'pprefTì ; tutto è or- 
pello e gioje’’ falfe Nel mezzo* della : facciata 

a no- 
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a' note Bammanti'fta fcritto , Gloria Filofofica ,■ 
Un po’ più fotto, rre altre ifcrizioni , a cut tre 
fpèciofe ftatue corrifpojadono .* Beller^a di Spiri- 
to y ed eccó un Ganimede che fotto < il candido 
piè tienfi il cieco pregiudicio..* di Spi- 

rito y e un’ Aquila tu’ vedi ad ale fpiegate che 
ftrazia cogli artigli jquinci la timida Imbecillità , 
quindi la ftupjda. Ignoranza.* Forte^xp di Spirito^ 
e. un. Ercole infine ri fi apprefcnta che colla no- 
riofa clava abbatte e pella la fanatica' Superili* 
zione. £ già s’ intende che' Superllizione , Igno- 
ranza , Imbecillità , Pregìudicio è il timor di 
Dio',- il pcnfiero deir avvenire , 'la perfuafionc 
riella- provvidenza fuperna , in fomma tutto ciò 
che alia bella e fublime e forte filofofia non va'? 
genio, • ■ i ~ :■■■• ‘f • A 

Dentro e fuori tutto rifuona di ' trombe e pi6 
-feri é viole e grida feftofe . • Non ti credere però 
che. la Virtù ne fia sbandita. Eccola anzi al pri- 
mo ingreflb , ma deh quanto- da Te medefima.di- 
vejrfa J Ella non è più quella figlia del cielo e 
delU Ragionci , - reggitrice fevera d’ ogni cupidi- 
gia, nimica dichiarata di tutti ri vizj Da una 
'fìlolhfìa più ^blanda . ha imparato ad eflère indul- 
gente : certi vizj si certi vizj no, fecondochè 
all’ uomo riefeon molelli o dilettofi . £ come fa- 
re altrimenti, poich’- ella è fatta cortigiana della 

Voluttà? La Voluttà, si la Voluttà è quella che 

qui- 
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quivi ha il r^no . Ad arbitrio di lei ogni cofa 
G vuol definire , bene , male , giufto , ingiufto « 
onefio , inonefio ; vizio ciò che dìfpìace ; ciò che 
piace, virtù. 

- Havvi ancor colà entro , chi *1 crederebbe ? 
un altare coll’ ifcrizione bizzarra, Otìofo Deo , 
cioè al Dio che non fa nulla. £ accanto all’ al- 
tare havvi altresì una Religione , quale a tal Di- 
vinità perfettamente conviene, una Religione tut- 
ta fpirito fenza corpo , a maraviglia adattata 
all’ uomo che è fatto tutto corpo fenza fpirito 
dico una Religione fenza corteggio niuno , fcn- 
za apparato, fenza culto efteriore, tanto raffina- 
ta die divicR invifibile a Dio quafi egualmente 
die agli uomini : imperciocché chi è colui che fi 
l^mi obbligato di tributare a lei un folo affetto 
4 b 1’ cuore, nonché di offerirle un granellino d’ in- 
cenfo? Tutto per lei del pari difutik che arbitra- 
rio. E queft’ ombra ancora di Religione farà derì- 

t 

fa, fe in ogni fuo dogma non farà fo^etta all’ im- 
pero della Ragione umana. 

• Dunque in grande fiato debb* effer quivi la 
Ragione umana , poiché dà norma e legge alla 
Religione divina. Ma t’ inganni.* tutta 1’ Uma- 
nità vi é in un avvilimento efiremo : il capo e 
il collo si inghirlandata di rolc , ma curva e car- 
pone come un quadrupede : come un quadrupede 

fiimafi tutta nata dalla ntra per dover fruire la 

ter- 
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terra, poi tutta ritornare alla terra . £ quella 
Ragione si altiera e orgogliofa ? Anch' ella tut- 
ta di terra , terra , fe a Dio - piace , finiflima , 
ma. terra. Senonchè coli dentro s* infegna anco- 
ra che r appetito è migliore che la Ragio- 
ne . Forfè la Ragione riefce anch’ ella pedagogbef- 
fa di tempo in tempo nojofa : norma dell’ opera- 
re fia dunque 1’ appetito, il genio , il tempera- 
mento . Ed ecco non un albergo d’ uomini, ma 
un parco di animali d’ ogni maniera , tutti nati 
a vivere , come dicea Platone , la vita di un 
giorno folo ; Camaleonti che d’ aria fi pafeo- 
no ( ) , pecore che G dilettan del timo , cin- 
ghiali che iguazzan nel fango , volpi infidiofè , 
lupi rapaci , leoni prepotenti , tigri divoratrici .* 
regola è a clafcuno la voglia fua , mìfura la fqa 
forza , virtù il confeguimento del fuo piacere 
Ma guai che il leone s’ ammali, o che la pecora 
vada in bocca al lupo, o il lupo fotto le unghie 
della tigre ! Quale conforto o ajuto o compen- 
faraento ? E poi chi è cotanto beftia che non 
inorridifea di tanto in tanto alla viGa dei due 
abiffi del nulla e de’ tormenti ? Si facciano pure 
tutti gli sforzi per ricoprirgli : qualche barlume 

però ad ora ad ora gli richiama al penGero e fa 

gelar 


( a ) ParUfi fecondo T opinione del volgo ^ JmeMtita 
éLii VMltiJnieri . 


2 o 6 riflessioni SULLA FILOSOFIA 
gelar di paura i noftri beati e fofpirare. Dove ari-' 
drò io a finire, dove andròl 
^ E cotefte fon dunque le filofo&che glorie ? co- 
tefte le beatifiche dolcézze Non ebb’ egli ragion' 
Cicerone di chiedere difpetYofamente .* Quid. ha-, 
bet ifia res latabile aut glorìofum ? E nort abbia-, 
mo ragione noi di andare , come quello Strepfìa- 
de preffo Arifiofane nelle Nubi ^ di andare io di- 
co, con fuoco e fiamme a incendiare!’ alloggiamene 
to d’ una filofofia si obbrobriofa e sì funefia? Fi- 
lofofia in cui tiranna è la cupidigia , virtù il vi- 
zio, ignominia la gloria, tempefia la tranquilli- 
tà; filofofia in cui per non temer Dio , tutto è 
da temer dagli uomini y dirò' meglio, tutto è da 
temere dagli uomini infieme e da Dio ; filofofia 
per confeguente in cui. inquieta è la vita , orri- 
t>il la morte e come fine delle cofe che tu defide- 
ti , e come principio delie cofe che tu paventi . 
Nò dunque ^ non è 1’ amore dell’ umanità che ha 
prodotta cotefta filofofia' alla privata e alla publi- 
ca felicità $1 fatale^ Sarebb* egli forfè l’amore del- 
la verità? II bello Spirito lo dice veggiamo, fé 
i latti rifpondono alle parole « 
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Su P amor fiìofojtco deità verità. 

A mare la verità , cercare la verità, . infc* 
gnare la verità, cofa lènza fallo lodevolif« 
finta ma qualGvoglia verità anco una verità 
pericolola e nociva? No, 1’ amore dell’ umanità 
il vieta : egli farebbe uti moflrare al furiofo la 
fpada . Cofe vi fono , dice il faggio Agoftino 
che , dove pur, vere folfero , farebbe non folo 
prudenza il tacerle , ma eziandio miglior dottri- 
na l’ignorarle (^a): Qua fi vera ejfmt, non folum 
tacerentur prudentlus , verum etiam do£itus nefci-* 
rentur . Qual pregio di una fcienza che vale folr 
tanto a tuo danno? Quella è la fcienza , onde il 
primo uomo apprefc a divenir miferabile . Una 
verità si trilla non farebbe da infegnare nè mer 
no alle bellie piìi vili, ove ne folTer capaci . E 
tu amator dell’ uomo , all’ uomo 1’ ìnfegni ? tu 
gli metti in mano il ferro micidiale , onde tra- 
figga altrui e ancora fe ftelTo ì Giacché negare 

non 


( a ) Z,. 12, de C/v. Dei e, ao. 
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non puoi effere i tuoi principi fdruccioIo(i al 
(bmmo c tali da poterli interpretare a sfogo d‘ o- 
gni più rea paflfìone . Cofa tanto evidente che tu 
ftelfo giudichi di dover fare diftinzion di perfone 
nel palefare i tuoi arcani : ma diftinzinne che ti 
condanna . Imperocché , fe amore di verità ti 
fofpinge perchè non dirla a tutti? Se ti ritiene 
timor di abufoj perchè a tutti non tacerla ? per- 
chè non tacerla mafiimamente a coloro che per 
bollore di età e per inopia di fenno e di fapere 
fono i più inchinevoli ad abufarne? Amore fciau- 
rato di verità che tende foltanto a render gli uo- 
mini più vizioli e più infelici! - 

Ma fe il comune interelTe non può indurre il 
bello Spirito a tacere , convien dunque dire che 
una evidenza grandilTima di verità lo sforzi a 
parlare ; e • quella evidenza farà fparfa , cred’ 
io , in tutti i fuoi ragionamenti . Ma deh 
cofa d’ altilTimo llupore ! Ragionamenti il più 
delie volte che di ragionamenti non merita- 
no nè pure il nome . Epicuro, S^inofa , Hob- 
bes , Bayle, fe non conchiudono, almeno li (In- 
diano di conchiudere ; pofan principi , telfon di- 
fcorli, tirano confeguenze, tutto in fomma conge- 
gnano ferìamente il loro lillema : e Spinofa tan- 

to del fuo fi piacque che non dubitò d’ intitolar- 
lo D'tmqftraxione Geometrica . Meglio gli darebbe 

}1 titolo di G^Qmetrlca tllufione . Se pure non 11 

. . ' YO- 
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volefle credere che a dimoftrazione badi la fola 
difpofizione e concatenazione propria de' Geometri ) 
e che. di evidenza vaglia 1’ ofcurità ,• e che abbia 
virtù di', princìpio inconcuffo una fuppofìzione ar< 
birraria: ciò che a riguardo di varie di moftràzioni 
ditte geometriche già oflfervarono geometri valen- 
ti^Timi, e fpecialmente a riguardo della 'dimodra* 
zione; Spinofìana -notò con altri molti 1* accorto 
Budìer (<*..) /. Ma che ? Cotcdi ragionatori e 
pochi -fono -e non anno molto fegnito ; o fia per- 
chè la ferie ordinata del -raziocinio ne ìàfcia me- 
glio vedere la parte debole, o (ia perchè 1’- em- 
pietà men coperta ributta, più gii animi bennati , 
o fia infine perchè ila gente -molle comperare’ non 
vuole a'codo’di ftudio penoig la fcienza di vive- 
re a<fuo difetto . In fomma di tali' geometri ba- 
da' vederne il frontifpìzio t >od anco udirne il no- 
me per ripeterlo , come fa i’ Eco. 

Altre fono fe dimodrazioni de' novelli, ama- 
dori della -verità i, dimodrazioni che pajon’ det- 
tate ' da'' quelle .i^/né/^che Aridofane chiama le 
Dee -degli Ozìoù , le ' quali donano ingegno e ac- 
corgimento e. un modo di parlare draordinario 
che abbarbaglia le ménti e cattiva i cuori; -un mo- 
do cioè di parlare coperto , cangiante, bizzarro , > 
T f ■ ^ — ~ ■ • ‘ ario- ' 

— L -- . 1 > . •■■■•. — I . r -I 

( a ‘) Dlffertatiòn I. aprìs P Expofìtion des prtitvrs 
de la Religion , 
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ariofp, galapcf vforpread«nte . Diamooe a dìiel* ' 
to fr 4 caupiia de’ meno avveduù un pkxol (àg« ^ 
gio Diflì in prima parlar coperto e cangiante • j 
Cosi panla^ eglino a.awzn» bocca,! non.dicoa 
mai tutto ma- fi fanno intendere (guasco bafta.** ' 
il lor oiifiero ò come T oracolo della Sibilla fcrit* ' 
co fu varie fc^ie dal vento, dìljpeefè^, parte qua ', : 
parte li fe una propofizione è troppo ^dura , * 
con un* equìvoco. 1’ ammollifcono , o la ghtano' 
quali 3f calo e. poi la ritirano / ' o puK mettonla- 
io. bocca., di up Dervis, di un Bragmano, di un 
Rabbino . .Ofi tu ceofucarlài Tu fe’' uno fcioc- 

co o un calunniatore . Anche filila dottrina di' 

; 

Epicuro liti infinitt : qual matavigtia . die déntro 
non,- vi fi vegga chiaro , a’ egli fieflEò>a bella p» 
fia T' acque intorbidò.? 11 medefimo. fanno »■ 
fuoi feguaci : oltracciò per maggiot ficuiezza la: 
folita dichiarazione di non tSkt teolo^ inaiar 
mille protefie di drere i piò fedeli Cnftìasi del 
mondò,. onore e folttsno dd Criftiinéfimo : ■ veri' 
Protei iiT:. brev’ oia cambiati' iw cento af^ti , 
timidi verfo gli UDmioì , audaci incontro a Dìo » 
femiue' intenti a coprire fe fieifi dalle ghifte ach 
colè , e a travifare ad altrm T enormità deHa loca 
dQttrina:. , - - ^ . i.. 

Dìc 9> fecondariamente tin parlare bizzarro. Co- 
me la- ragione lor manca , ricorrono all’ imma^ 

nazione . Una bella fpecie , un concetto ingegno- 

fo , 
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fo 1 un motto ridicolo è' Una diknoftrazìone pe^ 
lóroy e fìa pdr noi cortezza d’ inùendiinento noti 
confefTarcene foftamente convinti . Strano modo ^ 
dicea Socrate { a ) flrano modo di confutare Id 
writà , il rifa . Il modo prefentc è forfè meno 
fteano? Uno' degli argomenti più furti dell’ em-^ 
[Metà non t forfè il deridere le co(^ fante e il 
motteggiarne ? Oltreché offervate : a fchermo del 
Criftianefimo non ci è mai ragione che badi ; fi 
vuol dimodrazione che fìa a tutto ' rigor geome> 
trico e metafìfico , comechè la naturx della cofa 
noi foflra * E a ftabili mento del lor beatifico fì* 
ftema? Signori no , qui non fi paria più di me», 
cafifica nè di geometria .* una ragioncina , anco 
un dubbio conchiude : che anzi ' taluno Vi mette 
per arffioma che il ragionare diritto è feguito è 
da talento médiocrc ; che i gran talenti per vie 
non trite vanno di botto a imbroccare nel vero .* 
e gran talenti ( chi ne dubita ? ) fon tutti coloro 
che anno il .coraggio di elfer empj. 

^ Ed eccoci terzamente al parlare ariofo . Ap* 
pena i belli Spiriti entrano io carriera ^ tu dire- 
di che non toccano più terra : ogni loro penfìe- 
re è un volo alla più alta regione : mentrccbé 

noi fulla terra ftrifciaino , eifì palTeggiano nella 
- O a ^ fupre- 


( a ) Platotte nel Cergia, 
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fapretna maglon dei cielo . Preifo loro tutto è 
grande .* Epicuro oh che prodigio ! Ariftippo il 
trìonfator dei' pregiudicj , Hobbes lo fcopritore . 
del vero. Giuliano il miglior prìncipe dei mon- 
do , e forfè il migliore perché Apoftata . , . ' 

Gli uomini veramente grandi che al mondo fu- 
rono,, parte fono a lor ‘difpetto in beili Sp'uriii 
trasformati-, corne i Cartesj , i Galfendi , i Ba- 
coni , i Seneca, e, fe a Dio piace, anche i Sa- 
lomoni , quafi che nel loro parlare folfero ftatì 
più finti di affai che non fu Epicuro -jj- parte fo*- 
no fpregiati quai piccoli ingegni , animi. angufti,: 
fantafie cariche, come gii Ambrogj , gli Agofti- 
ni , i Gregorj ; Platone làrà un Vifionario , fe. 
fui punto deir altra vita dilcorda dalle loro idee;- 
né forfè fia rifparmiato il principe de’ filofofi^ 
Newtone , perchè troppo favorevolmente ragio-. 
nò della fovrana provvidenza . ‘Ora di noi me- 
fchini che fia, fe contra si eccelfi Spiriti, ofiama 
pure fiatare ? Sarà grazia grande , fe non fiamo 
tra le pecore noverati . . T utt’. al contrario , /o- 
fti pur tu un pecorone , goflò ftupido balbettan- 
te, todoché incominci a dire qualche ampiezza , 
tu fe’ uomo. di fpirìto,, c già minacci di; diveni- 
re, quando. che fia, il confidente della natura j l* 
organo della verità, itmaefirodel mondo, Alcertp 
la fopraggrande dignità di cptali è la loro empietà . 

Si tolga quella , e quella farà d: due terzi feemata , 

Ma 
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■ Ma quello di che io più ftordifco ^ fi c ii 
vedere r certuni che belli Spiriti non, fono ^ tj 
nondimeno a’ belli Spiriti fan Eco , e ne fono 
adoratori , e verfan loro a -ftaja 1’ incenfo , .Non 
ne fenton egli vergogna ? Già io* non dico che 
chi è empio ^ non polfa effer bravo in più ge* 
neri di cofe , bravo pittore , bravo architetto ^ 
bravo oratore ; bravo' poeta, bravo si ^ bravif* 
(imo , quanto fi vuole y nè si maligno fon io da 
invidiare a veruno la lode a lui dovuta ; anzi 
di buon grado confentirò che tal lode fia data 
mano larga e con . foprabbondanza * Ma che , 
perchè uno è empio , fia lodato più , perchè è 
eccellente in una cofa'o due, fi- faccid in. tutte ec« 
cellentifiimo , e fenza difiinzione fi appelli T im- 
pareggiabile , il maravigliofo ^ il divino y oh 
-quella si parmi cofa turpe ; e fé coloro che ciò 
fanno, non fi vergognan dfi , io mi vergogno 
per loro . £ mi vergogno' getleralmente che fi 
fchernifea 1’, autorità più veneranda, e fi apprezzi 
-rautorirà più fpregevole , e cosi ì.più gran delir) 
fi confacrino . 

•>'Non è però che molti non feataijo , quanto 
fia ora odiofa , ora ridicola tanta arroganza di 
decidere, fovranamente del merito di ciafcuao ; 
il fentono •, e però fi volgono al parlare galan- 
te e al Ibecorfo dell’ immaginazione chiamano 

la paffìone .* • quindi quell’ iftoriette ; curiofe fot- 

O 3 to 
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to il vago nome di %4necdoti , quelle relazioni 
pellegrine , quelle calunniette alla moda , que^ 
le piccanti fatìre, ma fopra tutto certe equivocai* 
zìoni e tenerezze, e morbidezze e maflime e im- 
magini ora miniate col pennello di Sa6fOy ora tir 
rare giù alla grolfa colla fcopa del Cinico Dio- 
gene, e quelle prodotte poi ne’ femminili Conci- 
li e nè’ (imposi tra le fragranze e tra le tazze... 
E a tali dimoftràzioni amatorie , come le, chia- 
mò Platone , più forti che le geometriche non ib- 
no, chi può refillere? 

Un parlare per ultimo forprendente . ; Che ti 
afpctti , X 4 <ettor gentile? un argomento più vali- 
do ? -uti .allettativo più dolce ? Afcolta e (hi- 
ptfci>: a convincerti che il lor (ifliema è .tutto 
verità , ì belli Spiriti fui vifo ti dicono e ti fo- 
frengouo che al mondo non c’ è verità . Colo- 
ro in ogni altra materia dogmatifli più de’ Peri- 
patetici e degli Stoici, anzi pur in quella mate- 
ria fleffa che ora fi tratta, amatori , difcemito- 
tì , infegnatori di verità , eccogli di repente di- 
venuti Sceptki e Pirronijli che più verità non 
conofcoDO , e a tutte le ragioni che tu re- 
chi convincentiffime , efri in aria or di com- 
paffione er di trionfo , Ignorantello , ti r/- 
f pendono, ignorantello , fe credi f cernere il. vero' e 
faptr qualche cofa! Tutta P umana fcien^a.è illu- 

fione e ignoranx/t . E j. qui (i fan belli del ce- 
lebre 
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kbic detto di- Socrate .* Quejlo io fo chi iHtl- 
la fo , , ' ' 

• QtiaBCo è a'qncfto detto Socratico, nfe riferii® 
k difamina ad altro luogo migliore : ma (fàatr- 
to 'è ali* igaoraaza a noi rinfacciata, Socràté'(it) 
loro rifpondc che fegno anzi certiflìmo d’ igno- 
ranza egli è il variare i Tuoi giudici , è iil i m^- 
defimi punti dire ora il sl^ ora il no, come ief- 
fi fknno » Più dura è tra’ altra cofa ' chè H me- 
defimo Sodràte ( A ) fc^giunge , cioè che i ‘catti- 
vi ridotti alio ftretto ta^focinio ft contraddictrtO , 
e che fvattifce la lor rettorica' ^ e la lòto pueri- 
lità apparifce . Il qual detto fe a belli Spiri- 
ti appàrtenga , il veggan elTi , e i fatti lo di- 
cano. 

Noi frattanto feguiahio Soctate che da quel 
grand’ uomo eh’ egli è , fale più alto è cìnttac- 
cia ( <r ) la cagione di due odj Urani che talora 
fl veggon tra noi , odio contra gli uomini , o- ' 
dio contra le ragioni o fia contra la verità . -L' 
odio contra gli nomini in genere, die’ egli , na- 
(be dall’ elTere alcuno ingannato ed anco tradi- 
tò da due uomini o tre o quattro eh’ egli ci- 
mava lealilQmi e in cui avea ripolla tutta la fua 
. • O 4 ^u- 

t-, i ■ .1 — j , 

* ( a ) ?'. P/àt. nel I, Alciiiadt . 

. 'I b ) Ivi nel Teeteto, 

V c ) Ivi nel Sedme , 
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j&ducia . Ora il buon uomo fentendo. altamente 
il fuo diOnganno , Ah , dice corrucciato tra* 
fe , non .ci è fHÙ lealtà, nel mondo,', tutto è fìn- 
zioiK , tutto é inrereliè ^ fuggiamo; f. fuggiamo é 
cercar ricovero in qualche- folitaria. caverna . Ed 
ecco il Mifanthrope si ieggiadrameate defcrittoì 
dal.Moliere. . • <i v j ' 

Similmente avviene , dipe Socrate i dell’ odio- 
coatra la verità,. Alcuni fcoperto- dvenda eflère 
falfe certe cofe eh’ efli credevan veriffime , cota 
alto difpetto conchiudono che dunque non ci è 
al mondo verità;, e >7 tengono jn ciò fapìentijjimì ^ 
penfando d ejfere i foli che abbia^io fatta - quejìa 
grande ojfexva^zjpne , ebe non ci è niella dì Jincero,’ 
nulla dì /odo nè nelle cofe nè nelle ragioni ,. Ma 
Socrate tutt’ altramente conchiude contro di loro : 
ecco le fue , parole fedeliflimamente nel linguaggio 
noftro trafportatc : Non è ella quefla - una mife- 
rabil malattìa ì £ ognuno intende eh’ egli vuol 
dire una folennilTima pazzia. - . 

Malattia è quella dell’ intelletto : pollò io qui- 

aggiugnerne un’ altra che c malattia del ‘cuore ? 

Oh quanti odiano , la verità, che è contraria al < 

lor.deGderio ! La-;parte intereffaca non fa inteor: 

der mai quella ragione che le fa perdere la Tua 

caufa , comechè i .difinterelTati 1’ intendano, chùu 

ramente . Giudichino i. periti, fe 1 belli Spiriti 

fieno tocchi o no da tal malattia . < Sarebb’ ^li 

. ^ mai 
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Qiiat eh* ellì diffìdifio d*' ogoif ragione « quaitdo più 
Bon ranno alla, ragiofle Tlfpopderé?- .e.-che nìeghi> 
no la verità , allorché fentonG. dalla Iverità ftretti 
ed affogati? Comunque fia, certamente gran pruo* 
va, dico io,- d’ effere ■ nell’ ignoranaa egli è il ne* 
gare ogni feienza ; gran pruova di avere tutti i 
torti è il rigettare ogni ragione ; gran pruova di 
non avere alcuna certezza è 1’ attaccarli all’ uni* 
verfal dubbiezza; gran; pruova di (èntire de’ pro- 
pri penfamenti la falGtà è il ripugnare difperata^ 
piente ad ogni verità # •• 1' . 

. £ ben lo notò il’ acuto e franco ;Tertalliaao< 4 ) 
che. tutto., il. i valore de* nemici del Criftianefimo 
era per di(lruggere,^non per ediGcare, perdiflrug* 
gere 1’ altrui Religione^ non per. ediGcare la pro- 
pria ^empietà . ^ In fatti chi è colai che abbia mai 
^abilito 1* irreligioro fuo ; GGema ? No dunque > 
non fi feuGno i belli. Spiriti col pretefto della ve* 
rità degli , oltraggi e; danni fòtti alla mifera umani- 
tà; mercechè, anzi quelli oltraggi e danni medeG- 
mi fono argomento grandiffimo.di.falGtà nel Gfte* 
tna.cbe gli produce,: e confeffiao finceramente che 
ciò che a Glofofare gli muove , non è nè 1* uma- 
nità che vilipendono , nè la verità che feonofeo* 

np , ma 1*. indipendenza che ambifeono , e k vo* 

luttà 


i L, de Pnefitipu H*ret, 
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luttà che aflètcmo ; indipendevza perÀ e voluttà 
dèe ma paitorìfoono la heutitàdioe prdènce -è 

niiiacciMO di «ifena futtira.' ' ' ' ' • • 

. - ; • .. . • V-;: i 3 

» '> • - » 

.^tàsgBs^ssasassmssss^^ 

'.. , • • .. XIX. ^ 

•: , j - ». .".J ‘ ■!. ■ ; . i . 

• CutetiifiMe ài Ifuifi* ’f rima f irte» ' ^ 

I, • ■ rr 1 1. i, i i!.. r /•! i" 

L a natura , si la natura fc 'più potentte che oi 
gnl filoTofìa; t i fentinàtati di (]tK:lla a* det' 
tanti di 'quella prevagliono-.' 'Quindi non ci larà 
mai repubblica aè si perfetta » qual dili^nò Pla-^ 
tone , ni si malvagia , quale a* dogmi Epicurei fi 
converrebbe . A tanta perfezione, coma, a tanta 
malvagità ripugna la natura medefìtha , la qual è 
un tal mifto di . pravità inlìeme - e di bontà chb 
difficilmente fi conduce cosi all’ tutò,' come all’ al** 
tto eftremo . -Però belli Spiriti cóntolalevi: no , 
gli uomini non feranno mai . tanto cattivi e tan- 
to infelici, quanto la dottrina VOftra richiedereb- 
be. • Ma quindi men inferite péto che la dottrina 
vdlra medelkna non fia infinitamente dàtniolà : 
Dagli cfietti dell’ una -filofofia è'fecil- ràccoglierd 
gli effetti dell’ altra. 

La filofofia Socratica c Platonica , e la Stoica 

altresì quanto al genere umano fu profittevole ! 

. . Quefia 
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Queda fu che in. più luoghi e tempi richiamò a 
fe de(Ta 1’ unaaaa jucura , e dai fuo ftupor la ri» 
fcofife , e dall' abhal&mento la rialzò : Queda che 
a lei difcoprl i Tuoi peegi « t i Cuoi fìci le pro- 
poTe, e ne preTcriife .i doveri ; e fviluppò ì femi 
innati deli’ onedà / Quefta che fvelò il vitupero e 
il precipizio delie paflìooi a ' prima yida ri diJet» 
tevoli) e Teppe render defìderabile l’erta via e fa- 
ticofa delie virtù Queda che. alla sfrenata efal» 
vatica libertà fe’ preferire come di gran lunga più 
vancaggloTo il 'vincolo della Tocietà e delia giudi- 
zia . ■ £ i ;grand’ uomini che vanta 1’ antica Gen- 
tilità', per.la.maffìma parte , Te a. Cicerone cre- 
diamo, non furon già edì fatti quali di getto da 
una draordinaria feliciflìma natura . . La faggia fì- 
Jofoda fu che ne diede loro il difegno e i mezzi 
e gli eccitamenti . i Lavoro di quella filofofìa fu- 
rono i più virtuolì padri di famiglia , i rettori 
più benemeriti delle città , i capitani più prodi e 
più moderati delle . armate , a dir brieve , i più 
ammirandi Eroi che produlfc Sparta , Atene e 
Roma. 

Ora fe tanto a ■ prò degli uomini potè una fi- 
lofofia religiofa ed elevata , contraria alle più 
forti e vive palfìoni difordinate ; a danno degli 
uomini che non potrà una fìlofofia empia e balfa 
che accendendo il cieco amor del piacere, le paf> 
fioni medefìme sfrena e lufinga e alfeconda ? £ 
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ohi non' raccapriccia al penficr di gente che vili- 
pende r uomo , non teme Dio , e fiegue folo per 
teg;ola il fuo talento ? Quella è Hata ‘ Tempre. la 
^iil fcral pelle del genere umano .* Prfrcar,- dirò io 
^ dunque al bello Spirito ciò che S. Girolamo fcriflfe 
A al galante e licenziofo Domnione * Parcati fibt , 
'f arcai mihì , panai nomini Chriftiano . Deh per* 
doni a fe fteflo e -al fuo onore ,:, e fc vuol cffer 
tenuto uom onello « probo ^ non fi faccia dotto* 
re di fillcnTi che menano ad ogni forra d’ impro- 
bità. Perdoni almeno a me, nè mi venga a in- 
, torbidar la mia pace, e a rapirmi la piò cara mia 
fperariza : e fe sfrenatezza Io diletta , vada egli 
col fuo Lucrezio a viver da bruto e a morire da 
(difperato . Perdoni finalmente a tutto il nome 
Crilliano . Deh perchè contt’ efTo tanto veleno e 
tanto aftio? Che male gli ha egli fatto la Chio- 
fa madre, noftra ? Che male gli ha egli fatto il 
grande noftro amatore Crifto Gesù , perch* egli 
debba clfere perfeguitato peggio di Maometto? 

Il Criftianefimo è un errore ? i Lo fia : non ci 
fu mai al mondo error si felice. Se io erro, diesa 
già Catone il Maggiore fui punto della vita av- 
venire (a) , Se io erro, credendo^ ejfer gli animi 
'degli uomini immortali, erro ben volentieri , nè un 


( a ) F. Cic. l. de SeneB. fub fintm , 
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s) bello e giocondo errore non mi lafcerò mai Jìrap- : 
par dalla mente infinch' io viva’, ,BeI Tenti mento 
cfpreflb già da Socrate nel Fedone, il qual ne re- 
ca una ragione ben' con vincente. Perchè, fe vero 
è quel eh'. io dico della beata immortalità^ è bella 
cofa il crederlo . Se poi a chi muore , non rejìa pii* 
nulla : nondimeno in queflo. tempo che alla morte 
precede ^jo farò tormentato meno dalle cofe prefenti. 
Cosi* pensò il miglior filofofo che folTe mai , e 1’ 
effètto corrifpofe pienamente al Tuo pendere , vita 
tranquilla placidilTima' morte-. Che fe non folle: 
ftato perfuafo di dover, paflàrc’ a. miglior vita im-. 
mortale, avrebb’ egli bevuta con tanta ferenità la. 
mortifera cicuta , ,cui~a gran torto era dalla ca- 
lunnia 'e dal li vor condannato? ) 

Più frizzanti) ancora e più fodi fono i fend di 
Tertulliano nelf Apologia eh’ egli fa del Criftia-. 
nedmo : Sieno pur falfe-, e’ dice,. le cofe che noi 
tengbiamo .... fono però neceifarie; deno inette, 
fon però utili ; giacché coloro che le credono , 
coftrecti fono ad .effer .-migliori > dal. timor del fup- 
plizio'eterno c ; dalla fperanza- dell’eterno riftoro 
Fai fa nane fìnt qua tuemur , . . attamen necejfaria 
ineptay attamen utilia; Jìquidem meliores fieri eo-^ 
gmtur, qui eìs .credunt i meta ■'aterni fupplicii O’j 
fpe aterni refrigera . . Donde conchiude che dun- 
que non è fpediente, che dicand falfe, nè ftimind 
inette cofe che è fpedicnre che* deno riputate ve- 
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re: Itaque non exptdit falfa dici nec inopia haberi ^ 
qua expedit •vera prafumi» 

Che fi può egli cootrapponre a difcorfo si fag- 
gio e umaBO? Non è ella quella la decifiooe del- 
la ftefla natura che vuoi fempre fi cerchi la fin 
perfezione e felicità ? Vuoi tu per cortefia fcon- 
certar T uman genere , regalandolo d' una verità 
che lo renda e di ftato e di coftumi peggiore ? 
Verità importuna e crudele! Sebben che dico Ve- 
rità ì £ può ella eflcra verità quella che tende a 
rendere gli uomini miferi e mallàccemi ? Non è 
anzi quello il carattere deli* errore c della men- 
zogna? 

Beili Striti, vi sifovvenga di qoe* malagurati 
Giudei che vifièro a* tempi di Crifio , ficcome 
voi , di Crifto nimici . Un doppio fello fpicca in 
loro e una doppa fciagura . Vollero efiere trop- 
po predo felici , felici in terra fenza curarli del 
cielo, felici nel tempo fenza curarli dell* eternità , 
0 cosi non furono felici mai nè in terra , nè ia 
cielo, nè nel tempo, nè nella eternità.* Tempo- 
faiia, r oflfervazione è di Agodino (4), Tempo- 
talìa perdere timuerunt , Ù" vitam aternam non co- 
gitaverunt , oc fic utrumque amiferunt . Qui fpec- 
chiatevi, miei Signori , e da fenno a voi penfa- 

te . Io al grande efame mi afiiretco che dee di 

quella 


• ( * ) TtmB. 4^ in Joanatm. 
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quefta force decidere , all’ efame io dico non pib 
deir utilità, ma della verità della cofa , e colla 
fidanza che la cofa fteffa ci dà , non temiam d’ 
internarvici colle noflre rifleffioni . Belli e gran- 
di e forti Spiriti ci llanno a fronte .* ma di tut- 
ti loro pih bella e grande e forte è la ftefla Ve- 
rità . 

\ 
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